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AMBULATORI E OSPEDALI PRONTI A RIATTIVARE TUTTI I SERVIZI 

SOSPESI PER L’EMERGENZA COVID 
Dal Ministero della Salute le “Linee di indirizzo per la progressiva riattivazione delle attività 

programmate considerate differibili in corso di emergenza da Covid-19”.  

Fanno seguito alle circolari emanate nei mesi scorsi con cui venivano indicate le prestazioni da 

sospendere per l'emergenza Covid (circolare 17 marzo, circolare 31 marzo).  

Le linee di indirizzo del ministero sono finalizzate alla riattivazione in sicurezza dei servizi socio-

sanitari ridotti o sospesi a causa dell’emergenza ed al progressivo ripristino della totalità dei Livelli 

essenziali di assistenza. 

Sarebbe anche opportuna una revisione organizzativa per il miglioramento del servizio sul territorio 

cercando di eliminare le obbrobriose liste di attesa per esami e visite specialistiche per ovviare le 

quali il paziente troppo spesso deve ricorrere al privato. Andrebbe infatti potenziata la medicina 

ambulatoriale scissa dalle prestazioni di ricovero ove anche l’ospedaliero potrebbe svolgere attività 

specialistica indipendente e extra orario, ma soprattutto in apposite strutture del territorio con 

propria organizzazione, come ai vecchi tempi INAM. 

 

ALLEGATI A PARTE - MIN.SALUTE Linee di indirizzo per attività programmate  
                                      (documento 143)    

 

 

 

FRANCOBOLLI 2020 - NUOVE EMISSIONI 

 

 
 

“Le festività” dedicato ai Sanpaoloni 

di San Cataldo 

 

Data di emissione 5 giugno 2020 

 

 

 

 

IN BREVE n. 022-2020 

a cura di 

Marco Perelli Ercolini 

 

riproduzione  con citazione 

della fonte e dell’autore 

https://www.quotidianosanita.it/governo-e-parlamento/articolo.php?articolo_id=82689
https://www.quotidianosanita.it/governo-e-parlamento/articolo.php?articolo_id=83357
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NUMISMATICA ZECCA ITALIANA - NUOVO CONIO 
                                                                                                                        

Moneta da 20 euro in oro - Proof in astuccio con foglietto numerato 

Celebrativa del 500° Anniversario della morte di Raffaello Sanzio 

399,00 euro 

 

 

 

PROFESSIONISTI PENALIZZATI COL CUMULO 
L’attività professionale non conta come anzianità per fissare il criterio di calcolo della pensione col 

cumulo (Inps messaggio n. 2053 del 18 maggio 2020). 

Non valgono i contributi delle casse professionali e neppure quelli riscattati nella gestione separata 

Inps per stabilire se l’assegno va definito col criterio retributivo o contributivo in base alla anzianità 

contributiva al 31 dicembre 1995.  

Il problema era già stato affrontato a suo tempo ancora dall’Inpdap: “…la locuzione «anzianità 

contributiva» deve essere intesa nella sua portata più ampia, riferita all’intera contribuzione 

esistente presso qualsiasi gestione previdenziale in quanto la legge 335/1995 all’articolo 1 commi 

12 e 13 in combinato disposto con il comma 6, richiama le diverse forme di previdenza senza 

puntualizzare che l’anzianità debba essere maturata nell’ambito di una sola di esse. In particolare, 

ai fini dell’individuazione del sistema di calcolo applicabile all’iscritto, debbono essere considerati 

tutti i periodi coperti da contribuzione effettiva o figurativa, compresi il lavoro all’estero, la 

maternità obbligatoria al di fuori del rapporto di lavoro e il servizio militare. Nei confronti di 

coloro che possono vantare detti periodi antecedenti al 1996 presso qualsiasi altra gestione o 

cassa, italiana o estera, non trova applicazione il sistema di calcolo contributivo …”. 

Ma ahimè lettera morta…con un ulteriore cavillo si è successivamente precisato in senso restrittivo 

con un colpo di spugna su quanto dapprima affermato “ i periodi di iscrizione previdenziale al 

fondo di Previdenza Generale Enpam quota A non possono essere considerati per raggiungere i 18 

anni di anzianità contributiva al 31.12.1995 in quanto l’articolo 21 D.lg.C.P.S. 13 settembre 1946 

n.233 prescriver l’obbligatorietà del contributo al fondo generale Enpam al solo presupposto del 

potenziale svolgimento dell’attività professionale, connesso all’iscrizione nel relativo albo, 

indipendentemente dal fatto che venga o meno prestata una qualsiasi attività lavorativa”.      

 

Interpretazione restrittiva che non sembra collimare con quanto previsto 

dalla legge … !!! … ed esplicitato nella lettera-circolare a firma di due 

Dirigenti generali della Direzione Centrale Pensioni - Direzione Centrale 

delle Entrate e Posizione assicurativa dell’Inpdap 
 

ALLEGATI A PARTE - INPS Messaggio n. 2053 del18.05.2020  (documento 144)    

 

 

 

ANCHE AD APRILE IL BONUS DI 600 EURO AI PROFESSIONISTI CON 

CASSA da PensioniOggi - Nicola Colapinto 

https://www.pensionioggi.it/notizie/lavoro/esteso-ad-aprile-il-bonus-di-600-euro-ai-

professionisti-con-cassa-23423432 

DM 29.5.2020 

DM 28.3.2020                                              CTRL + clic 
Anche ad aprile il bonus di 600 euro per i professionisti iscritti agli enti previdenza obbligatoria. 

Chi ha già beneficiato dell'indennizzo a marzo non dovrà presentare una nuova istanza all'ente 

https://www.pensionioggi.it/notizie/lavoro/esteso-ad-aprile-il-bonus-di-600-euro-ai-professionisti-con-cassa-23423432
https://www.pensionioggi.it/notizie/lavoro/esteso-ad-aprile-il-bonus-di-600-euro-ai-professionisti-con-cassa-23423432
https://www.lavoro.gov.it/_layouts/Lavoro.Web/AppPages/GetResource.aspx?ds=pl&rid=20203
https://www.lavoro.gov.it/documenti-e-norme/normative/Documents/2020/D-I-28-marzo-2020.pdf
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previdenziale di appartenenza: l'erogazione avverrà automaticamente dalla cassa professionale. I 

professionisti che non hanno percepito l’indennità a marzo dovranno, invece, inoltrare la richiesta 

del bonus di aprile alla Cassa Professionale a partire dall’8 giugno sino all'8 luglio 2020 (Decreto 

del Ministero del Lavoro del 29 maggio 2020). 
 

REQUISITI:  

a) aver percepito, nell’anno di imposta 2018, un reddito professionale, assunto al lordo dei canoni 

di locazione assoggettati a tassazione ai sensi dell’art. 3 del d.lgs. 23/2011 e dell’art. 4 del d.l. 

50/2017, convertito dalla l. 96/2017, non superiore a 35.000 euro e di aver subito la limitazione 

dell’attività a causa dei provvedimenti restrittivi emanati in conseguenza dell’emergenza 

epidemiologica da COVID-19; 

b) aver percepito, nell’anno di imposta 2018, un reddito professionale, assunto al lordo dei canoni 

di locazione assoggettati a tassazione ai sensi dell’art. 3 del d.lgs. 23/2011 e dell’art. 4 del d.l. 

50/2017, convertito dalla l. 96/2017, compreso tra 35.000 euro e 50.000 euro e di aver chiuso la 

partita IVA nel periodo compreso tra il 23 febbraio 2020 e il 30 Aprile 2020 ovvero di 

aver subito una riduzione di almeno il 33% del reddito relativo al primo trimestre 2020 rispetto 

al reddito del primo trimestre 2019. 

Sono ammessi anche gli iscritti nel corso del 2019 ed entro il 23 febbraio 2020 a condizione di aver 

conseguito redditi professionali non superiori ai predetti importi. 
 

INOLTRE 

• non devono aver presentato per il medesimo fine istanza ad altra forma di previdenza 

obbligatoria;  

• non devono aver percepito o percepire le indennità Covid-19 ad altro titolo (compresa quella per 

il lavoro domestico); 

• non essere percettori di reddito di cittadinanza o di reddito di emergenza; 

• a differenza di marzo, i richiedenti non devono risultare titolari di pensione diretta o di rapporto 

di lavoro subordinato a tempo indeterminato al momento della domanda. 

 

 

 

MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 
Emissioni francobolli - avviso: 

In ottemperanza al Dpcm 10 aprile 2020 “Ulteriori disposizioni attuative del decreto-legge 25 

marzo 2020, n. 19, recante misure urgenti per fronteggiare l'emergenza epidemiologica da 

COVID-19, applicabili sull'intero territorio nazionale”, si rende noto che le emissioni delle carte-

valori postali programmate fino al 3 maggio p.v. sono rinviate a data da definirsi . 

 

ALLEGATI A PARTE - Calendario emissioni 2020 1° semestre agg. 28.05.2020   
                                      (documento 145)    

 

 

 

MEDICI, ODONTOIATRI, INFERMIERI E FARMACISTI IMPEGNATI 

NELL’EMERGENZA COVID CREDITI ECM 2020 OK 
Con 245 voti favorevoli e 122 contrari la Camera ha definitivamente convertito in legge il decreto 

legge 22/2020: i 50 crediti da acquisire, per l'anno 2020, da medici, odontoiatri, infermieri e 

farmacisti in qualità di dipendenti delle aziende ospedaliere, delle università, delle unità sanitarie 

locali e delle strutture sanitarie private accreditate o come liberi professionisti, attraverso l'attività di 
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formazione continua in medicina (Ecm), si intendono maturati da coloro che, in occasione 

dell'emergenza da Covid-19, hanno continuato a svolgere la propria attività professionale.  

 

2-ter. I 50 crediti da acquisire, per l’anno 2020, da medici, odontoiatri, infermieri e 

farmacisti in qualità di dipendenti delle aziende ospedaliere, delle università, delle unità 

sanitarie locali e delle strutture sanitarie private accreditate o come liberi professionisti, 

attraverso l’attività di formazione continua in medicina (ECM), che costituisce requisito 

indispensabile per svolgere attività professionale, come disposto dall’articolo 16-bis del 

decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e dalla legge 24 dicembre 2007, n. 244, si 

intendono già maturati da coloro che, in occasione dell’emergenza da COVID-19, abbiano 

continuato a svolgere la propria attività professionale »; 

 

 

 

USO PERSONALE DEL TELEPASS AZIENDALE e LICENZIAMENTO 
E’ legittimo il licenziamento nei confronti di un lavoratore che ha fatto reiterato uso del telepass 

aziendale per fini personali in orari extra lavorativi: un utilizzo per uso personale è motivo 

sufficiente per ledere il vincolo fiduciario sempre necessario per la prosecuzione del rapporto di 

lavoro. 

Corte di cassazione sezione Lavoro Civile - sentenza n. 10540 del 10.12.2019 pubbl. il 3.06.2020 

 

 

 

AGENZIA ENTRATE - CONTROLLI 730 
Con provvedimento 225347/2020 l’Agenzia delle entrate chiarisce i criteri per l’individuazione 

degli elementi di incoerenza delle dichiarazioni dei redditi modello 730/2020 con esito a rimborso 

finalizzati ai controlli preventivi (articolo 5, comma 3-bis, del decreto legislativo 21 novembre 

2014, n. 175). 

 

ALLEGATI A PARTE - AG.ENTRATE Provvedimento n. 225347 del 5.06.2020    
                                      (documento 146)    

 

 

BONUS BABY SITTING estratto da articolo di Valerio Damiani in PensioniOggi   

https://www.pensionioggi.it/notizie/lavoro/bonus-baby-sitting-ok-alla-presentazione-delle-

domande-sino-a-1-200-euro-5434243 

L'Inps col messaggio 2350 del 5 giugno 2020 fornisce indicazioni per la presentazione delle 

domande dopo l'estensione del beneficio contenuta nel DL Rilancio in favore delle famiglie per 

l'accudimento dei figli.  

Potrà essere erogato anche direttamente al genitore per la comprovata iscrizione ai centri estivi, ai 

servizi integrativi per l’infanzia. 

Servirà una seconda domanda per il conseguimento della nuova tranche di 600 o 1.000 euro per 

l'acquisto di servizi di baby sitting prevista dal DL "Rilancio" da spendere entro il prossimo 31 

luglio 2020.  

Per i genitori che non hanno prodotto in precedenza la domanda l'importo conseguibile sarà 

complessivamente pari a 1.200 o a 2.000 euro a seconda del settore di appartenenza 

Come noto le disposizioni da ultimo richiamate hanno riconosciuto l'erogazione di un buono di 600 

euro per nucleo familiare da spendere per l'acquisto di servizi di baby-sitting in conseguenza della 

https://www.pensionioggi.it/notizie/lavoro/bonus-baby-sitting-ok-alla-presentazione-delle-domande-sino-a-1-200-euro-5434243
https://www.pensionioggi.it/notizie/lavoro/bonus-baby-sitting-ok-alla-presentazione-delle-domande-sino-a-1-200-euro-5434243
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sospensione dei servizi educativi per l’infanzia e delle attività didattiche nelle scuole causata dalla 

crisi epidemiologica da COVID-19.  

➢ Spetta: 

• ai lavoratori dipendenti del settore privato,  

• ai lavoratori iscritti alle gestioni speciali dei lavoratori autonomi,  

• ai lavoratori autonomi non iscritti all’INPS (tramite le casse privatizzate);  

• per i comparti sicurezza, difesa e soccorso pubblico e per il settore sanitario, pubblico e 

privato accreditato, la misura del beneficio è i pari a 1.000 euro per nucleo familiare.  

L'articolo 72 del decreto legge 34/2020 ha raddoppiato l'importo erogabile da 600 a 1.200 

euro e da 1.000 a 2.000 euro. 

➢ Il bonus è riconosciuto  

• a genitori di figli che alla data del 5 marzo 2020 non hanno compiuto i 12 anni (eccezione se 

figli con handicap in situazione di gravità),  

• non vi sia altro genitore beneficiario di strumenti di sostegno del reddito in caso di 

sospensione o cessazione dell’attività lavorativa   

• altro genitore disoccupato o non lavoratore  

• è alternativo alla fruizione del congedo parentale straordinario   Covid.  

Da tenere presente che il bonus è ancorato al nucleo familiare e non al numero dei figli minori. 

➢ Utilizzo: 

• per acquisto di servizi di baby-sitting sino al 31 luglio 2020 mediante il tradizionale Libretto 

Famiglia 

• oppure per pagare l'iscrizione ai centri estivi, ai servizi integrativi per l’infanzia di cui 

all’articolo 2 del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 65, ai servizi socio-educativi 

territoriali, ai centri con funzione educativa e ricreativa e ai servizi integrativi o innovativi 

per la prima infanzia, sempre per il periodo dalla chiusura dei servizi educativi scolastici al 

31 luglio 2020 (in questo caso il beneficio non è cumulabile con il buono nido) 

➢ Domanda: 

• al sito Inps - sezione "Servizi online" > "Servizi per il cittadino" > autenticazione con una 

delle credenziali di seguito elencate > “Domanda di prestazioni a sostegno del reddito” > 

“Bonus servizi di baby sitting” previa autenticazione con Pin ordinario o dispositivo (non 

sono sufficienti le modalità semplificate, cioè il possesso della sola prima parte del PIN), 

SPID di livello 2 o superiore; CIE o CNS;  

• in alternativa la domanda può essere presentata tramite Patronato. 

 

ALLEGATI A PARTE - INPS Circolare n.44 del 24.03.2020 (documento 147) 
                                                Messaggio n. 2350 del 5.06.2020 (documento 148) 

 
 
 
SPOSTAMENTI IN AUTO e DISTANZA TRA PASSEGGERI da Sole 24 ore – 

risposta 1146 a cura di Umberto Fantigrossi 

D - Sono un amico di vecchia data di due persone conviventi (madre e figlia). Posso 

trasportarle sulla mia auto, munite di mascherina e sedute sui sedili posteriori? 

R - Nel sito del ministero dell'Interno, la sezione dedicata alle "Faq" (domande più frequenti) 

contiene queste indicazioni: «le auto possono essere utilizzate da più passeggeri solo se si rispetta la 

distanza minima di un metro»; «non è possibile andare in due in moto, non essendo possibile la 

distanza minima di un metro»; «questi limiti non valgono se i mezzi sono utilizzati solo da persone 

conviventi».  

Premesso che le circolari ministeriali non sono cogenti se non trovano esatta corrispondenza in 

norme di legge o di atti amministrativi autorizzati o previsti dalla legge, e che il caso specifico non 
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risulta espressamente regolato, si osserva che in alcune altre situazioni il Dpcm del 17 maggio 2020 

ha previsto l'adozione di strumenti di protezione individuale laddove non sia possibile rispettare la 

distanza interpersonale di almeno un metro. Applicandosi lo stesso principio al caso descritto dal 

lettore, si deve ritenere possibile il trasporto.  

 

 

 

IL BALCONE AGGETTANTE NON È PARTE COMUNE da Sole 24 ore - risposta 

1167 a cura di Rosario Dolce 

D - Vorrei sapere se l'inquilino del piano di sotto può fissare le sue tende da sole sotto la 

soletta del mio balcone senza autorizzazione. Cosa dice la legge in proposito? Non è previsto 

alcun riferimento nel regolamento condominiale.  

R - La giurisprudenza afferma che i balconi aggettanti, cioè quelli che sporgono dalla facciata, non  

svolgendo funzione portante non vanno annoverati tra le parti comuni dell'edificio 'anche se sono 

inseriti nella facciata, poiché formano parte integrante dell'appartamento cui accedono (Cassazione 

civile 7 settembre 1996, sentenza 8159; in senso conforme 29 ottobre 1992, sentenza 11775).  

Da ciò consegue che se il balcone di proprietà del lettore fosse da ritenere tale (diverso sarebbe il 

caso del balcone a castello o incassato nella facciata, in quanto rileverebbe l'articolo 1125 del 

Codice civile), il vicino sottostante non sarebbe stato in grado di ancorarvi la propria tenda da sole, 

se non dietro preventiva autorizzazione.  

Il lettore può diffidare il vicino e chiedere la rimozione della tenda dalla soletta del proprio balcone.  

 

 

 

CONGEDO PARENTALE - 30 GIORNI DA RIPARTIRE TRA I GENITORI 
da Sole 24 ore - risposta 1174 a cura di Aldo Ciccarella 

D - In merito al congedo parentale per figli con meno di sei anni, io (dipendente del ministero 

dell'Interno) e mia moglie (dipendente ministero di giustizia), siamo destinatari rispettivamen-

te di 45 giorni e 30 giorni retribuiti al 100 per cento.  

Vorrei capire se questi giorni sono cumulabili, e quindi se ogni dipendente può prendere i 

giorni spettanti, oppure se, fruendone uno dei due coniugi, l'altro non può più fruirne.  

R - In linea generale, si ritiene che la tutela contrattuale dell'intera retribuzione (100%), prevista 

per i dipendenti pubblici, per 30 giorni di congedo parentale, ex articolo 32, comma 1, della legge 

151/2001, debba essere considerata complessivamente, per entrambi i genitori. Infatti, l'articolo 34, 

comma 3, del Ccnl (contratto collettivo nazionale di lavoro) 2016-2018 per il personale in servizio  

nelle funzioni centrali (ministeri) stabilisce che, «nell'ambito del congedo parentale previsto 

dall'articolo 32, comma 1, del Dlgs 151/2001, per le lavoratrici madri o in alternativa per i 

lavoratori padri, i primi trenta giorni, computati complessivamente per entrambi i genitori e fruibili  

anche frazionatamente, non riducono le ferie, sono valutati ai fini dell'anzianità di servizio e sono 

retribuiti per intero secondo quanto previsto dal comma 2».  

Quindi, nel caso in cui entrambi i genitori fruiscano del beneficio del congedo parentale al 100%  

della retribuzione, i primi trenta giorni, ovvero quelli di maggior favore previsti dal CenI di 

categoria, sono computati complessivamente per entrambi i genitori. Tale interpretazione è anche 

suffragata dall'Aran (Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni), 

che, in risposta a un quesito sulla richiesta di una dipendente pubblica di beneficiare, per i primi 30 

giorni, del congedo parentale con retribuzione al 100 per cento, ha evidenziato che, per poter 

concedere il beneficio in parola, occorre «verificare che la prerogativa in esame non sia stata 

utilizzata dall'altro genitore, atteso che i 30 giorni a retribuzione intera riconosciuti dal Cenl devono  

essere complessivamente considerati per entrambi i genitori».  
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I «TEMPI» DELL'USCITA NON SONO SEMPRE ANTICIPATI da Sole 24 ore - 

risposta 1181 a cura di Fabio Venanzi  

D - Sono nato nel luglio 1979 e ho iniziato gli studi universitari nel 1998 conseguendo la laurea ad 

aprile 2005 in ingegneria (cinque anni).  

Ho iniziato a lavorare e a versare contributi a novembre 2005, per cui tutti i contributi versati sono  

nel sistema contributivo.  

La simulazione Inps prevede per me una pensione di vecchiaia nel 2049 a 69 anni e cinque mesi di 

età, con 43 anni e un mese di contributi. La stessa simulazione prevede una pensione anticipata (con 

assegno ridotto) nel 2046 a 66 anni e sei mesi, con 40 anni e due mesi di contributi.  

Vorrei sapere come si collocherebbero i cinque anni di studi che andrei a riscattare, dato che l'lnps 

prevede già una opzione agevolata con una pensione anticipata di tre anni.  

I cinque anni riscattati si sommano ai tre di anticipo e quindi è prevedibile una pensione anticipata 

nel 2041(a 62 anni) oppure, nel mio caso, riscattando cinque anni sarebbero solo due quelli di cui 

fruirei realmente, dato che tre già sono previsti dalla pensione anticipata?  

R - Sulla base dei dati forniti, si conferma, in considerazione dell'attuale scenario demografico e 

quindi degli incrementi legati alla speranza di vita, l'accesso alla pensione di vecchiaia nel 2049. La 

pensione anticipata (per la quale quest'anno sono richiesti 42 anni e 10 mesi di contributi) 

risulterebbe successiva alla pensione di vecchiaia e quindi non conseguibile.  

La pensione anticipata contributiva, per la quale quest'anno sono richiesti 64 anni di età, con almeno 

venti anni di contribuzione effettiva e un primo importo di pensione non inferiore a 2,8 volte 

l'importo dell'assegno sociale, risulterebbe perfezionata nel 2045.  

Per effetto del riscatto del titolo di studio quinquennale, la pensione di vecchiaia rimarrebbe ferma 

al 2049, così come la pensione anticipata contributiva al 2045 (entrambe le pensioni infatti non 

risentono del requisito contributivo ma solo di quello anagrafico), mentre la pensione anticipata 

sarebbe conseguibile nel 2045. Pertanto, nel caso in esame, il riscatto del titolo di studio sarebbe 

ininfluente al fine di anticipare l'accesso alla pensione, consentendo soltanto un lieve aumento 

dell'assegno pensionistico. Si specifica che la pensione anticipata e la pensione anticipata 

contributiva sono due prestazioni pensionistiche diverse.  

Si segnala infine che non è corretto effettuare i conteggi come indicato dal lettore nel quesito, 

poiché con cadenza biennale scattano gli adeguamenti legati alla speranza di vita e per la pensione 

anticipata gli stessi sono inapplicabili fino al 31 dicembre 2026.  

 

 

 

16 GIUGNO IMU - IL COMUNE PUO’ DIFFERIRE PAGAMENTO 
Colla risoluzione n.5 dell’8 giugno 2020 il Dipartimento delle Finanze del Mef chiarisce la 

possibilità del Comune di poter disporre autonomamente la proroga della scadenza dei pagamenti 

Imu del 16 giugno 2020 con delibera di Giunta e successivamente ratificarla in Consiglio comunale, 

con esclusivo riferimento però alle entrate di propria spettanza (restano quindi fuori da ogni ipotesi 

di rinvio gli immobili di categoria catastale D).  
 

ALLEGATI A PARTE - MEF Dip.Finanze Risoluzione n.5 dell’8.06.2020  
                                      (documento 149) 
 

Ma quali Comuni? Come può il povero cittadino informarsi ed essere sicuro 

del provvedimento spesso scritto in modo poco chiaro e spesso 

irraggiungibile nel sito del Comune? Perché non si ricorrere come era 

inizialmente previsto dalla legge all’invio al cittadino dell’avviso di 
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pagamento da parte del Comune come per la Tari? Evitando così anche di 

impazzire nei calcoli e nella danza delle aliquote. 

Dovere del cittadino è quello di pagare le tasse, ma è anche un suo diritto 

non dovere impazzire nei calcoli astrusi per poterle pagare assolvendo il 

dovere.  (mpe) 

 

 

 

I 600 EURO DI APRILE ARRIVERANNO IN AUTOMATICO da Enpam 

Previdenza n.22 del 10 giugno 2020 a cura della Redazione  
Da oggi è possibile presentare all’Enpam la domanda per l’indennizzo da 600 euro che il governo 

ha previsto per il mese di aprile a favore dei liberi professionisti iscritti alle casse di previdenza 

private. 

Ricordiamo innanzitutto però, che tutti i medici e gli odontoiatri che hanno già beneficiato del 

bonus per il mese di marzo e che rispettano i requisiti, non dovranno presentare nessuna nuova 

domanda, ma riceveranno l’indennizzo in automatico. 

La nuova domanda riguarda dunque tutti quei soggetti che, per difetto di requisiti, erano rimasti 

esclusi dal beneficio del bonus di marzo. Questo significa ad esempio che anche medici e dentisti 

che, oltre che all’Enpam, versano contributi anche ad altri istituti previdenziali, questa volta 

potranno presentare domanda per l’indennizzo, a differenza di quanto accaduto a marzo. 

Novità anche per quanto riguarda chi ha avviato solo di recente la propria professione medica o 

odontoiatrica: il bonus di aprile potrà infatti essere richiesto da chi è iscritto all’Enpam fino al 23 

febbraio 2020. 

Continueranno invece a rimanere esclusi dal bonus da 600 euro di aprile i soggetti assunti con un 

contratto subordinato a tempo indeterminato oppure che sono percettori di una pensione diretta. 

Per tutte le informazioni, consultare la pagina “Come fare per” del sito dell’Enpam, nella 

sottosezione “Covid-19”. Il modulo di domanda è invece disponibile nell’area riservata. 

 

 

 

BONUS ENPAM: GIÀ DISTRIBUITI 124 MILIONI da Enpam Previdenza n.22 del 10 

giugno 2020 

A oggi l’ Enpam ha già distribuito ai propri iscritti tramite il bonus da 1000 euro un tesoretto di 

circa 124 milioni di euro. Sono stati infatti 80.709 i pagamenti eseguiti, che hanno riguardato 

57.597 tra medici e dentisti. 

Questo significa che molti camici bianchi hanno prima ricevuto un accredito e poi il saldo dei 

tremila euro previsti come bonus per i mesi di marzo, aprile e maggio. Ma i numeri che confermano 

il grande impegno di risorse messo in campo dalla Fondazione non finiscono qui. 

Al momento risultano infatti esserci altre 7.575 domande che sono solo in attesa del mandato di 

pagamento e che, con molta probabilità, verranno liquidate nel corso di questa settimana. Su altre 

1.887 richieste sono in corso invece gli ultimi controlli. 

Infine, sempre a oggi, 817 domande di bonus risultano in attesa, uno stato determinato dal fatto che 

evidentemente non tutti i requisiti risultano in ordine. 

In questa ultima fase alcune migliaia di domande sono state respinte e riceveranno una mail di 

diniego con le motivazioni. Nella maggior parte dei casi il rigetto è legato al fatto che gli iscritti 

https://www.enpam.it/2020/partiti-altri-15mila-bonifici-da-600-euro-le-novita-per-aprile-e-maggio/
https://www.enpam.it/2020/partiti-altri-15mila-bonifici-da-600-euro-le-novita-per-aprile-e-maggio/
https://www.enpam.it/2020/il-decreto-legge-liquidita-blocca-i-600-euro-a-tutti-i-medici/
https://www.enpam.it/comefareper/covid-19/indennizzo-statale/
https://areariservata.enpam.it/login
https://www.enpam.it/2020/non-mi-e-arrivato-il-bonus-ecco-perche/
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non risultavano in regola con il versamento dei contributi. D’altro canto molti dei destinatari di 

queste mail potranno richiedere il nuovo bonus Enpam Plus appena arriverà il via libera dei 

ministeri vigilanti. 

Da notare infine che al momento non ci sono scadenze per il bonus da mille euro, e dunque 

chiunque ne avesse diritto può ancora presentare la propria richiesta. 

 

 

 

RIPRENDONO GLI ACCERTAMENTI e VISITE MEDICO LEGALI ASL 
Con messaggio 2330 del 5 giugno 2020 l’INPS comunica la ripresa delle visite medico-legali.  

 

ALLEGATI A PARTE - INPS Messaggio n. 2330 del 5.06.2020 (documento 150) 

 

 

 

BONUS ALLOGGIO RICERCATORI NON IMPONIBILE 
Risposta all’interpello 172 del 9 giugno 2020 dell’Agenzia delle Entrate: il bonus alloggi di 

ricercatori o lavoratori altamente qualificati che si trasferiscono nel territorio regionale per svolgere 

attività di ricerca non concorre alla formazione della base imponibile del beneficiario (in altre parole: non è 

imponibile).   

 

ALLEGATI A PARTE - AG. ENTRATE  Interpello n.172 del 9.06.2020 (documento 151) 

 

 

 

GOVERNO - FAMILY ACT: MISURE PER IL SOSTEGNO E LA 

VALORIZZAZIONE DELLA FAMIGLIA da DplMo - fonte:Governo 

Il Consiglio dei Ministri ha approvato, nella seduta n. 51 dell’11 giugno 2020 

(www.governo.it/it/articolo/comunicato-stampa-del-consiglio-dei-ministri-n-51/14740), ha ap- 

provato un disegno di legge che delega il Governo ad adottare misure per il sostegno e la 

valorizzazione della famiglia. 

Il testo delinea la cornice normativa e le scadenze temporali entro le quali il Governo sarà chiamato 

ad approvare i decreti legislativi di attuazione della delega, con l’obiettivo di sostenere la 

genitorialità e la funzione sociale ed educativa delle famiglie, contrastare la denatalità, valorizzare 

la crescita armoniosa delle bambine, dei bambini e dei giovani e favorire la conciliazione della vita 

familiare con il lavoro, in particolare quello femminile. 

Nell’esercizio delle deleghe previste, il Governo dovrà attenersi ai seguenti principi e criteri 

direttivi: 

• assicurare l’applicazione universale di benefici economici ai nuclei familiari con figlie e figli, 

secondo criteri di progressività basati sull’applicazione di indicatori della situazione economica 

equivalente (ISEE), tenendo anche conto del numero delle figlie o dei figli a carico; 

• promuovere la parità di genere all’interno dei nuclei familiari, favorendo l’occupazione 

femminile, in particolare nelle regioni del Mezzogiorno, anche attraverso la predisposizione di 

modelli di lavoro volti ad armonizzare i tempi familiari di lavoro e incentivare il lavoro del 

secondo percettore di reddito; 

• affermare il valore sociale di attività educative e di apprendimento, anche non formale, dei figli, 

attraverso il riconoscimento di agevolazioni fiscali, esenzioni, deduzioni dall’imponibile o 

detrazioni dall’imposta sul reddito delle spese sostenute dalle famiglie o attraverso la messa a 

disposizione di un credito o di una somma di denaro vincolata allo scopo; 

https://www.enpam.it/comefareper/covid-19/bonus-enpam-plus/
http://www.governo.it/it/articolo/comunicato-stampa-del-consiglio-dei-ministri-n-51/14740
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• prevedere l’introduzione di misure organizzative, di comunicazione e semplificazione che 

favoriscano l’accesso delle famiglie ai servizi offerti e la individuazione degli stessi. 

Le principali scadenze temporali previste per l’adozione dei singoli provvedimenti attuativi sono: 

• entro dodici mesi dall’entrata in vigore della legge di delega un decreto legislativo istitutivo 

dell’assegno universale recante il riordino e la semplificazione delle misure di sostegno 

economico per le figlie e i figli a carico, nonché uno o più decreti legislativi per la istituzione e 

il riordino delle misure di sostegno all’educazione delle figlie e dei figli; 

• entro ventiquattro mesi dall’entrata in vigore della legge, uno o più decreti legislativi di 

potenziamento, riordino, armonizzazione e rafforzamento della disciplina inerente i congedi 

parentali, gli incentivi al lavoro femminile, le misure di sostegno alle famiglie per la formazione 

delle figlie e dei figli e per il conseguimento dell’autonomia finanziaria. 

  
 

Proposte molto interessanti a tutela della genitorialità colla speranza che 

durante i lavori per l’approvazione in legge non si facciano tagli e modifiche 

per i soliti risparmi di spesa. Non vedo però una chiara affermazione 

applicativa per tutti, dico tutti, i lavoratori dipendenti (con eventuale 

estensione ove applicabile anche al/alla lavoratore/trice autonomo/a e libero/a 

professionista) sia del settore privato che di quello pubblico, ancora tutt’ora 

penalizzato nei congedi obbligatori del padre.   





Prassi - INPS - Messaggio 18 maggio 2020, n. 2053 


Chiarimenti in materia di cumulo dei periodi assicurativi ai sensi dell’articolo 1, comma 239, 


della legge 24 dicembre 2012, n. 228, come modificato dalla legge 11 dicembre 2016, n. 232.  


Con il presente messaggio si fornisce una raccolta di risposte a quesiti formulati dalle strutture 


territoriali e dagli enti di patronato in materia di cumulo dei periodi assicurativi di cui all’articolo 1, 


comma 239, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, come modificato dalla legge 11 dicembre 2016, 


n. 232. 


Quesito n. 1 


Possibilità di accedere al cumulo dei periodi assicurativi di cui all’articolo 1, comma 239, della 


legge 24 dicembre 2012, n. 228, come modificato dalla legge 11 dicembre 2016, n. 232 nel caso di 


contribuzione versata esclusivamente nel Fondo pensioni lavoratori dipendenti e/o nelle Gestioni 


speciali dei lavoratori autonomi. 


Chiarimento 


In presenza di sola contribuzione presso il Fondo pensioni lavoratori dipendenti e/o presso le 


Gestioni speciali dei lavoratori autonomi, il cumulo della contribuzione posseduta può realizzarsi 


esclusivamente in base alle disposizioni di cui agli articoli 20 e 21 della legge 22 luglio 1966, n. 


613. 


Resta fermo quanto previsto dal punto 1.4 della circolare n. 60 del 2017 nella quale con riferimento 


alla pensione di inabilità in cumulo è precisato che, in presenza di contribuzione esclusivamente nel 


Fondo pensioni dei lavoratori dipendenti e nelle Gestioni previdenziali dei lavoratori autonomi, 


l’interessato può conseguire la pensione di inabilità ai sensi del comma 239 della legge 24 dicembre 


2012, n. 228, tenuto conto che il possesso dei requisiti per il diritto autonomo al trattamento 


pensionistico in una delle gestioni di cui al predetto comma 239, in applicazione della legge n. 613 


del 1966, non preclude l’esercizio della facoltà di cumulo in parola. In caso di mancato esercizio 


della facoltà di cumulo di cui al citato comma 239, trova peraltro applicazione il comma 240 


dell’articolo 1 della legge n. 228 del 2012 secondo le indicazioni fornite al punto 2 del messaggio 


Hermes n. 7145 del 2015. 


Quesito n. 2 


Possibilità di accedere al cumulo dei periodi assicurativi di cui all’articolo 1, comma 239, della 


legge 24 dicembre 2012, n. 228, come modificato dalla legge 11 dicembre 2016, n. 232 per i 


dipendenti del comparto sicurezza, difesa e soccorso pubblico. 


Chiarimento 


I soggetti appartenenti al comparto sicurezza, difesa e soccorso pubblico c.d. personale militare od 


equiparato (forze armate, forze di polizia ad ordinamento civile e militare), fermo restando la 


relativa disciplina speciale, possono accedere al trattamento pensionistico in regime di cumulo di 


cui alla legge 24 dicembre 2012, n. 228, con i requisiti anagrafico e contributivo di cui ai commi 6, 


7 e 10 dell’art. 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 , convertito con legge 22 dicembre 


2011, n. 214. 


Quesito n. 3 







Possibilità di accedere al cumulo dei periodi assicurativi di cui all’articolo 1, comma 239, della 


legge 24 dicembre 2012, n. 228, come modificato dalla legge 11 dicembre 2016, n. 232 per i 


soggetti già titolari di pensione privilegiata. 


Chiarimento 


I soggetti titolari di pensione privilegiata "tabellare" con funzione "risarcitoria" possono esercitare 


la facoltà di cumulo di cui all’articolo 1, comma 239, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, come 


modificato dalla legge 11 dicembre 2016, n. 232. Diversamente, i soggetti titolari di pensione 


privilegiata "reddituale" a carico di una delle gestioni di cui al comma 239, dell’articolo 1 della 


legge n. 228 del 2012, come modificata dall’art. 1, commi da 195 a 198 della legge n. 232 del 2016 


non possono esercitare la predetta facoltà. Ciò che assume rilevanza è, pertanto, la natura della 


pensione privilegiata che è stata liquidata. In mancanza di elementi certi, titolato a dichiarare la 


natura "risarcitoria" o "reddituale" della pensione privilegiata in pagamento è l’amministrazione che 


ha provveduto all’emanazione del decreto di concessione della pensione privilegiata. 


Quesito n. 4 


Calcolo dell’anzianità contributiva al 31 dicembre 1995 al fine dell’individuazione del sistema di 


calcolo applicabile nel caso di pensione in regime di cumulo dei periodi assicurativi di cui 


all’articolo 1, comma 239, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, come modificato dalla legge 11 


dicembre 2016, n. 232. 


Chiarimento 


Con la circolare n. 140 del 2017 sono stati forniti chiarimenti in merito alle disposizioni di cui 


all’articolo 1, comma 246, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, come modificato dalla legge 11 


dicembre 2016, n. 232. 


In particolare, secondo quanto previsto dall’articolo 1, commi 6, 12 e 13, della legge 8 agosto 1995, 


n. 335 e tenuto conto di quanto previsto dall’articolo 24, comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 


2011, n. 201, convertito dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, come integrato dall’articolo 1, 


comma 707, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, ai fini della determinazione dell’anzianità 


contributiva posseduta al 31 dicembre 1995, per l’individuazione del sistema di calcolo del pro 


quota di pensione in cumulo, deve essere presa in considerazione la contribuzione non coincidente 


maturata dall’interessato presso l'assicurazione generale obbligatoria e le forme esclusive e 


sostitutive della medesima. 


Pertanto, si precisa che, al predetto fine, non rileva la contribuzione presso le c.d. Casse 


professionali - perché alle stesse non si applica l’articolo 24, comma 2, del decreto-legge 6 


dicembre 2011, n. 201, convertito dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, come integrato 


dall’articolo 1, comma 707, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, nella parte in cui prevede il c.d. 


doppio calcolo della pensione - e presso la Gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della 


legge n. 335 del 1995 a seguito di riscatto, ai sensi dell’articolo 51, comma 2, della legge 23 


dicembre 1999, n. 488, di periodi che si collocano prima dell’1 gennaio 1996, poiché tali periodi 


sono comunque valutati nel sistema di calcolo contributivo e sottoposti al massimale contributivo. 


Quesito n. 5 







Verifica, ai fini della pensione anticipata in regime di cumulo dei periodi assicurativi di cui 


all’articolo 1, comma 239, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, come modificato dalla legge 11 


dicembre 2016, n. 232, del requisito di 35 anni di anzianità contributiva utile per il diritto. 


Chiarimento 


Ai fini del perfezionamento del requisito contributivo previsto per il conseguimento del diritto alla 


pensione anticipata in regime di cumulo ai sensi dell’articolo 1, comma 239, della legge 24 


dicembre 2012, n. 228, ciascuna gestione tiene conto della disciplina prevista dal rispettivo 


ordinamento. 


Pertanto, se tra le gestioni interessate al cumulo ve ne è una in cui ordinamento subordina il 


perfezionamento del diritto alla pensione anticipata al possesso di almeno 35 anni di anzianità 


contributiva utile per il diritto - cioè al netto dei periodi di malattia e disoccupazione o ad essi 


equiparati (quali, a titolo esemplificativo, ASpI, Mini-Aspi, Naspi) - ai fini della verifica della 


sussistenza del predetto requisito si deve tener conto di tutta la contribuzione versata o accreditata 


presso le forme previdenziali interessate al cumulo, comprese le c.d. Casse professionali.  


Esempio: un soggetto è in possesso, presso il FPLD, di 32 anni di contribuzione effettiva e 


figurativa per CIGS e mobilità e 5 anni di contribuzione figurativa per disoccupazione e, presso la 


Gestione separata, di 5 anni e 10 mesi di contribuzione effettiva. Ai fini del conseguimento del 


diritto alla pensione anticipata, al ricorrere delle previste condizioni, il requisito di 35 anni di 


contribuzione al netto dei periodi di malattia e di disoccupazione o ad essi equiparati è perfezionato 


considerando la contribuzione posseduta in entrambe le gestioni: il soggetto infatti ha maturato 42 


anni e 10 mesi di contribuzione di cui, 37 anni e 10 mesi di contribuzione al netto dei periodi di 


malattia e di disoccupazione o ad essi equiparati (e 42 anni e 10 mesi di contribuzione totale). 


Quesito n. 6 


Possibilità di valutare, ai fini del diritto alla pensione in regime di cumulo dei periodi assicurativi di 


cui all’articolo 1, comma 239, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, come modificato dalla legge 


11 dicembre 2016, n. 232, i periodi di LSU successivi al 31 luglio 1995 e non riscattati ai fini della 


misura. 


Chiarimento 


Il possesso di sola contribuzione LSU/SDS successiva al 31 luglio 1995 non fa acquisire al soggetto 


la qualità di "iscritto" al Fondo pensioni lavoratori dipendenti. In proposito, con circolare n. 33 del 


2010 è stato precisato che solo con il riscatto di tutto o parte del periodo accreditato figurativamente 


i lavoratori socialmente utili acquisiscono, per effetto del riscatto medesimo, la posizione di 


soggetto "iscritto" al FPLD. 


Per poter far valere tali periodi ai fini del diritto alle prestazioni in cumulo ai sensi dell’articolo 1, 


comma 239, della legge 24 dicembre 2012, n. 228 è necessario, quindi, che gli stessi vengano in 


tutto o in parte riscattati ai sensi dell’articolo 8, comma 19, del decreto legislativo 1° dicembre 


1997, n. 468, con istanza da presentare al FPLD, acquisendo in tal modo lo status di "iscritto" nel 


FPLD. 


Viceversa, qualora l’interessato sia in possesso di contribuzione LSU successiva al 31 luglio 1995 


ed anche di contribuzione versata o accreditata ad altro titolo presso il FPLD, potrà accedere 


all’istituto del cumulo senza la necessità di presentare istanza di riscatto dei periodi LSU successivi 







al 31 luglio 1995, atteso che gli stessi sono efficaci ai fini dell’acquisizione dei requisiti assicurativi 


e contributivi per il diritto a pensione (combinato disposto dell’articolo 1, comma 9, del decreto-


legge 1 ottobre 1996, n. 510, convertito con modificazioni dalla legge 28 novembre 1996, n. 608 e 


dell’art. 7, comma 9, della legge 23 luglio 1991, n. 223).  


Ai fini della determinazione della misura del pro-quota di pensione in cumulo, tali periodi LSU 


dovranno invece essere necessariamente riscattati con le modalità sopra indicate. 


Quesito n. 7 


Verifica del c.d. importo soglia di cui all’articolo 24, comma 7, del decreto legge 6 dicembre 2011, 


n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 al fine del 


conseguimento della pensione di vecchiaia in regime di cumulo dei periodi assicurativi di cui 


all’articolo 1, comma 239, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, come modificato dalla legge 11 


dicembre 2016, n. 232, c.d. a formazione progressiva. 


Chiarimento 


Ai sensi dell’articolo 1, comma 241, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, il diritto alla pensione di 


vecchiaia in cumulo si consegue sempreché sussistano gli ulteriori requisiti, diversi da quelli di età 


ed anzianità contributiva, previsti dalla gestione previdenziale alla quale il lavoratore o la 


lavoratrice risulta da ultimo iscritto. 


Per gestione di ultima iscrizione, come chiarito al punto 4 della circolare n. 120 del 2013, deve 


intendersi la gestione dove risulta accreditata l’ultima contribuzione, a qualsiasi titolo 


versata/accreditata, in favore del lavoratore. 


Pertanto, il requisito del c.d. importo soglia, di cui all’articolo 24, comma 7, del decreto legge 6 


dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, va 


verificato quando il soggetto che richiede la pensione di vecchiaia in cumulo: 


- è da ultimo iscritto alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge n. 335 del 


1995. Ciò anche nel caso in cui l’iscrizione da ultimo alla Gestione separata sia contestuale 


all’iscrizione ad altra gestione presso la quale non sia richiesto l’ulteriore requisito del c.d. importo 


soglia (quindi l’ultima contribuzione risulta accreditata/versata contestualmente presso la Gestione 


separata e presso altra gestione nella quale non è richiesto l’ulteriore requisito del c.d. importo 


soglia, indipendentemente da quale gestione il soggetto scelga come Ente istruttore al quale 


presentare la domanda di pensione), come chiarito al punto 1 del messaggio n. 1094 del 2016; 


- è da ultimo iscritto ad una Cassa professionale che prevede il requisito dell’importo soglia. In tale 


caso la Cassa provvede ad inserire nella procedura il requisito ai sensi dell’articolo 4, comma 2, 


della Convenzione quadro per l’erogazione delle prestazioni pensionistiche in regime di 


totalizzazione ai sensi del decreto legislativo 2 febbraio 2006, n. 42 e di cumulo di cui alla legge 24 


dicembre 2012, n. 228, adottata con determina presidenziale n. 32 del 2018; 


- ha, in tutte le gestioni interessate dal cumulo, il primo accredito contributivo dal 1° gennaio 1996, 


ed ha un’età inferiore a settanta anni adeguati alla speranza di vita (nel 2020 inferiore a settantuno 


anni), come chiarito al punto 1 del messaggio n. 1094 del 2016. 


Infine, come chiarito al punto 3 della circolare n. 140 del 2017, laddove, ai fini del perfezionamento 


della pensione di vecchiaia in cumulo, sia previsto il requisito di importo soglia di cui all’articolo  







24, comma 7, della legge n. 214 del 2011, lo stesso deve essere verificato tenendo conto delle quote 


di pensione a carico delle gestioni dove sono stati perfezionati i requisiti per la pensione di 


vecchiaia. 


Quesito n. 8 


Modalità applicative della "formazione progressiva" con riferimento ad un soggetto che, nel caso di 


pensione di vecchiaia in regime di cumulo di cui all’articolo 1, comma 239, della legge 24 dicembre 


2012, n. 228, perfeziona prima i requisiti previsti dalle Casse professionali e solo successivamente i 


requisiti previsti dall’articolo 24, commi 6 e 7, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 


convertito con legge 22 dicembre 2011, n. 214. 


Chiarimento 


L’articolo 1, comma 239, della legge 24 dicembre 2012, n. 228 prevede, tra l’altro, che la facoltà di 


cumulo dei periodi assicurativi può essere esercitata per la liquidazione del trattamento 


pensionistico di vecchiaia a condizione che il soggetto interessato abbia i requisiti anagrafico e 


contributivo previsti rispettivamente dai commi 6 e 7 dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 


2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. 


Pertanto, qualora i regolamenti delle Casse professionali interessate al cumulo prevedano dei 


requisiti inferiori, occorrerà comunque attendere il perfezionamento dei requisiti di cui al citato 


articolo 24, commi 6 e 7, per la liquidazione del trattamento pensionistico con il cumulo dei periodi 


assicurativi presso una o più forme previdenziali gestite dall’INPS. 


Quesito n. 9 


Riconoscimento dell’assegno al nucleo familiare ovvero dei trattamenti di famiglia nel caso di 


pensione in regime di cumulo di cui all’articolo 1, comma 239, della legge 24 dicembre 2012, n. 


228, come modificata dalla legge 11 dicembre 2016, n. 232, mediante il meccanismo della c.d. 


"formazione progressiva". 


Chiarimento 


Come chiarito al punto 5 della circolare n. 140 del 2017, la pensione in regime di cumulo 


costituisce un’unica pensione e pertanto gli istituti giuridici connessi al trattamento pensionistico, 


tra cui l’assegno al nucleo familiare ovvero i trattamenti di famiglia, sono riconosciuti con 


riferimento al trattamento unico complessivamente considerato sulla base delle disposizioni di legge 


vigenti. 


Quesito n. 10 


Possibilità di esercitare la facoltà di cumulo dei periodi assicurativi di cui all’articolo 1, comma 


239, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, come modificato dalla legge 11 dicembre 2016, n. 232, 


in presenza di periodi contributivi nelle gestioni interessate al cumulo totalmente coincidenti. 


Chiarimento 


La facoltà di cumulo dei periodi assicurativi di cui all’articolo 1, comma 239, della legge 24 


dicembre 2012, n. 228 non è esercitabile quando l’intera contribuzione posseduta dall’assicurato in 







tutte le gestioni alle quali è e/o è stato iscritto risulti completamente sovrapposta senza che residui 


nemmeno un contributo non coincidente. 


Esempio 1: un soggetto è in possesso di 21 anni di contribuzione in FPLD (2000-2020) e 21 anni di 


contribuzione in Gestione Separata (2000-2020). Tale soggetto non può conseguire la pensione in 


regime di cumulo in quanto la contribuzione è completamente sovrapposta. 


Esempio 2: un soggetto è in possesso di 21 anni di contribuzione in FPLD (2000-2020) e 6 anni di 


contribuzione in Gestione Separata (2015-2020). Tale soggetto può conseguire la pensione in 


regime di cumulo in quanto la contribuzione non è completamente sovrapposta (ai fini del diritto si 


considererà la contribuzione versata nel FPLD per il periodo 2000-2014 e in Gestione Separata per 


il periodo 2015-2020). 


Per quanto riguarda gli aspetti procedurali sono state fornite alle sedi le relative istruzioni con il 


messaggio Hermes n. 1429 del 2018. 


Quesito n. 11 


Possibilità di esercitare la facoltà di cumulo dei periodi assicurativi di cui all’articolo 1, comma 


239, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, come modificato dalla legge 11 dicembre 2016, n. 232 


da parte di un soggetto che, già pensionato nella gestione dipendenti pubblici (eventualmente anche 


a seguito di ricongiunzione), abbia successivamente svolto attività lavorativa con contribuzione in 


altre due gestioni di cui all’articolo 1, comma 239, della citata legge n. 228 del 2012. 


Chiarimento 


I soggetti titolari di pensione a carico di una delle gestioni indicate all’articolo 1, comma 239, della 


legge n. 228 del 2012 non possono conseguire la pensione in cumulo ai sensi della predetta legge, 


anche nel caso in cui la gestione a carico della quale è stata liquidata la pensione è diversa da quelle 


presso le quali sono presenti periodi assicurativi che si intendono cumulare ai sensi della medesima 


legge. 


Quesito n. 12 


Possibilità, per i soggetti in possesso di contribuzione presso il FPLD, la Gestione ex-Enpals ed 


altre gestioni (es. Gestione Separata, gestione dipendenti pubblici) di avvalersi congiuntamente 


degli istituti del cumulo di cui all’articolo 1, comma 239, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, 


come modificato dalla legge 11 dicembre 2016, n. 232 e della totalizzazione di cui all’articolo 16 


del D.P.R. 31 dicembre 1971, n. 1420. 


Chiarimento 


In caso di presenza di contribuzione FPLD, Gestione ex-Enpals ed altre gestioni (es. Gestione 


Separata, gestione dipendenti pubblici), gli istituti di cumulo di cui alla legge 24 dicembre 2012, n. 


228, di totalizzazione di cui al decreto legislativo 2 febbraio 2006, n. 42, di cumulo di cui 


all’articolo 1 del decreto legislativo 30 aprile 1997 n. 184 e di computo di cui all’articolo 3 del 


D.M. 2 maggio 1996, n. 282, sono applicabili in alternativa alle disposizioni di cui all’articolo 16 


del D.P.R. 31 dicembre 1971, n. 1420. Sull’argomento si richiamano le istruzioni applicative fornite 


con la circolare n. 83 del 2016 - Parte I - P.2. 


Quesito n. 13 







In caso di cumulo dei periodi assicurativi di cui all’articolo 1, comma 239, della legge 24 dicembre 


2012, n. 228, come modificato dalla legge 11 dicembre 2016, n. 232 anche presso la gestione ex-


Enpals, l’accertamento dell’anzianità contributiva relativa a quest’ultima gestione avviene tenendo 


conto delle specifiche regole vigenti nella stessa, valorizzando pertanto eventuali eccedenze 


contributive? 


Chiarimento 


Ai fini dell’accertamento dell’anzianità contributiva complessiva, utile a determinare il diritto a 


conseguire i trattamenti pensionistici in cumulo, non trova applicazione il meccanismo del c.d. 


"surplus contributivo" ex-Enpals come illustrato all’allegato 2 della circolare n. 83 del 2016. 


Tale meccanismo, infatti, è utilizzabile ai soli fini del riconoscimento delle prestazioni ex-Enpals, 


da porre ad esclusivo carico della gestione medesima, secondo i peculiari requisiti di età, di 


assicurazione e di contribuzione, sanciti dalla speciale normativa del settore. 


Quesito n. 14 


La pensione ai superstiti in regime di cumulo dei periodi assicurativi di cui all’articolo 1, comma 


239, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, come modificato dalla legge 11 dicembre 2016, n. 232, 


può essere liquidata se la qualità di familiare superstite non è riconosciuta dalla gestione di ultima 


iscrizione? 


Chiarimento 


Come previsto dall’articolo 1, comma 242, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, il diritto alla 


pensione ai superstiti in regime di cumulo è conseguito in conformità con quanto disposto 


dall’articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 2 febbraio 2006, n. 42 in materia di totalizzazione.  


Il diritto alla pensione indiretta si consegue in base ai requisiti di assicurazione e di contribuzione 


nonché agli ulteriori requisiti richiesti nella forma pensionistica nella quale il dante causa era 


iscritto al momento della morte. 


Pertanto, ai fini dell’individuazione dei familiari superstiti e delle relative quote spettanti, occorre 


fare riferimento alla disciplina dell’ordinamento vigente nella gestione in cui il soggetto era iscritto 


al verificarsi del decesso. Ne consegue che le quote di reversibilità da applicare al pro-rata di 


competenza di ciascuna forma assicurativa sono le medesime in vigore nella predetta gestione 


"accertatrice" del diritto. 


In considerazione di ciò, laddove la gestione di ultima iscrizione non riconosca ad un soggetto la 


qualifica di familiare superstite, lo stesso non ha diritto ad alcuna quota di pensione, ancorché le 


gestioni diverse da quella di ultima iscrizione riconoscano allo stesso la qualifica di familiare 


superstite. 


Le pensioni dirette liquidate con il cumulo, tenuto conto di quanto previsto dalla direttiva del 


Ministero del Lavoro del 2 marzo 2006 in materia di totalizzazione dei periodi assicurativi, sono 


reversibili ai superstiti con le modalità e nei limiti previsti da ogni singola gestione. Pertanto, ai fini 


del diritto alla pensione di reversibilità di una pensione diretta liquidata in regime di cumulo, 


occorre avere riguardo alla disciplina prevista da ogni singola gestione per l’individuazione dei 


familiari superstiti aventi titolo alla prestazione, nonché ai fini della determinazione della quota di 


pensione spettante a ciascuno di essi. 







Sul punto si rinvia a quanto già chiarito nelle circolari n. 69 del 2006 e n. 140 del 2017. 


Quesito n. 15 


Pensione ai superstiti in regime di cumulo nel caso in cui il dante causa, titolare del pro quota di 


pensione di vecchiaia in cumulo a c.d. formazione progressiva, decede prima della maturazione del 


diritto all’ultimo pro-quota. 


Chiarimento 


In merito alla c.d. "formazione progressiva", laddove al momento della morte il dante causa era 


titolare di una "quota" di trattamento pensionistico di vecchiaia in cumulo in quanto aveva 


soddisfatto i requisiti minimi di cui all’articolo 24, commi 6 e 7, del decreto-legge 6 dicembre 2011, 


n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, si precisa quanto segue. 


Qualora il requisito contributivo di cui al citato articolo 24, comma 7, sia stato soddisfatto con il 


cumulo dei periodi assicurativi presso la Cassa professionale, ai fini della pensione di reversibilità si 


deve tenere conto anche dell’ulteriore quota a carico della Cassa, da determinarsi secondo il relativo 


ordinamento con riferimento ai familiari superstiti e alle aliquote di reversibilità. 


Qualora il requisito contributivo di cui all’articolo 24, comma 7, del decreto-legge n. 201 del 2011, 


convertito con modificazioni dalla legge n. 214 del 2011 sia stato perfezionato con i soli periodi 


contributivi presso le gestioni dell’INPS, la Cassa liquida l’eventuale quota a suo carico, secondo la 


disciplina del relativo ordinamento. 


Sull’argomento sono state fornite istruzioni applicative al punto 1.4 della circolare n. 140 del 2017. 


Quesito n. 16 


Modalità di calcolo della quota di pensione a carico delle gestioni esclusive dell’AGO nel caso di 


pensione in regime di cumulo di cui alla legge 24 dicembre 2012, n. 228. Caso pratico: soggetto in 


possesso di contribuzione in una delle casse della gestione pubblica al 31 dicembre 1992 e 


contribuzione in FPLD dal 1993. Quale retribuzione viene utilizzata nel calcolo della quota A 


relativa alla contribuzione presente presso la gestione pubblica? 


Chiarimento 


Sull’argomento si richiama la circolare n. 120 del 2013 che, con riferimento al calcolo del pro-quota 


di pensione a carico delle gestioni interessate al cumulo, chiarisce che quest’ultime, ciascuna per la 


parte di propria competenza, determinano il trattamento pro-quota in rapporto ai rispettivi periodi di 


iscrizione maturati, secondo le regole di calcolo previste da ciascun ordinamento e sulla base delle 


rispettive retribuzioni di riferimento. 


Ciò premesso, nel caso di un soggetto in possesso di contribuzione in una delle casse della gestione 


pubblica al 31 dicembre 1992 e nel FPLD dal 1993, per la liquidazione della c.d. quota A) di 


pensione, va presa in considerazione la retribuzione annua alla data di cessazione riferita al rapporto 


di lavoro con iscrizione presso la gestione pubblica, così come certificata nella posizione 


assicurativa dell’iscritto, con riferimento ai soli emolumenti valutabili in relazione alla cassa 


d’iscrizione dell’interessato. Tale retribuzione deve essere rivalutata fino alla data di decorrenza 


della pensione utilizzando le tabelle, in vigore nel regime generale INPS, in relazione ai rispettivi 


anni di decorrenza. 







Quesito n. 17 


Disciplina dei ricorsi amministrativi in materia di cumulo di cui alla legge 24 dicembre 2012, n. 228 


in presenza di Casse professionali. 


Chiarimento 


I ricorsi amministrativi avverso i provvedimenti adottati dall’Ente istruttore sono esaminati e decisi 


dallo stesso in base alle modalità previste dal proprio ordinamento. 


La decisione del ricorso è assunta previa acquisizione del parere obbligatorio degli altri Enti/Casse 


coinvolti nella materia del contendere, che dovrà essere reso entro sessanta giorni dalla ricezione 


della richiesta. Decorso tale termine il ricorso verrà comunque deciso dall’Ente istruttore. 


L’esito del ricorso è comunicato agli altri Enti/Casse. 


Si rinvia all’articolo 13 della Convenzione quadro per l’erogazione delle prestazioni pensionistiche 


in regime di totalizzazione ai sensi del decreto legislativo 2 febbraio 2006, n. 42 e di cumulo di cui 


alla legge 24 dicembre 2012, n. 228, adottata con determina presidenziale n. 32 del 2018 e al punto 


7 della circolare n. 140 del 2017. 


Quesito n. 18 


Nel caso di pensione di inabilità in regime di cumulo di cui alla legge 24 dicembre 2012, n. 228 con 


inscrizione anche nelle Gestioni Speciali dei lavoratori autonomi, la maggiorazione ex articolo 2, 


comma 3, lett. b), della legge 12 giugno 1984, n. 222 deve essere ricavata facendo riferimento alla 


media delle retribuzioni delle ultime 260 settimane nella sola gestione speciale di riferimento, 


oppure, vanno valutati anche gli altri periodi cumulati accreditati nelle altre gestioni? 


Chiarimento 


In presenza di contribuzione esclusivamente nel Fondo pensioni dei lavoratori dipendenti e nelle 


Gestioni speciali dei lavoratori autonomi, l’interessato può conseguire la pensione di inabilità ai 


sensi dell’articolo 1, comma 239, della legge 24 dicembre 2012, n. 228 (IOCUM), tenuto conto che 


il possesso dei requisiti per il diritto autonomo al trattamento pensionistico in una delle gestioni di 


cui al menzionato comma 239, in applicazione della legge 22 luglio 1966, n. 613, non preclude 


l’esercizio della facoltà di cumulo prevista dalla norma in parola. L’ampliamento della possibilità di 


liquidare la IOCUM dopo l’entrata in vigore della legge 11 dicembre 2016, n. 232 riguarda i casi in 


cui i requisiti amministrativi e sanitari siano raggiunti nel FPLD. Ciò in quanto ai sensi del 


combinato disposto di cui all’articolo 1, comma 242, della legge n. 228 del 2012 e all’articolo 2, 


comma 2, del decreto legislativo 2 febbraio 2006, n. 42:  


- il diritto alla pensione di inabilità è conseguito in base ai requisiti richiesti nella forma 


pensionistica nella quale il lavoratore è iscritto al momento del verificarsi dello stato inabilitante; 


- la pensione di inabilità viene liquidata ed erogata dalla gestione nella quale il lavoratore è iscritto 


al momento del verificarsi dello stato inabilitante con le modalità da questa previste. 


Come noto, la maggiorazione convenzionale si calcola secondo le regole del sistema contributivo, 


come previsto dall’articolo 1, comma 15, della legge 8 agosto 1995, n. 335. Nel calcolo della quota 


di maggiorazione convenzionale per determinare la quota di contribuzione, ai sensi del citato 







articolo 1, comma 15, rilevano esclusivamente le retribuzioni esistenti nella gestione accertatrice. 


Viceversa, qualora i requisiti amministrativi e sanitari siano conseguiti nella gestione autonoma, 


continua ad essere prevalente il cumulo di cui alla legge n. 613 del 1966, in quanto nella gestione 


autonoma (che ha accertato il diritto) il cumulo interno è obbligatorio (si veda l’articolo 20, comma 


1, della legge n. 613 del 1966) e non è stato abrogato. Parimenti, in caso di mancato esercizio della 


facoltà di cumulo di cui al predetto comma 239, opera il cumulo di cui alla legge n. 613 del 1966 (si 


veda circolare n. 60/2017, punto 1.4 che richiama le indicazioni fornite al punto 2 del messaggio 


Hermes n. 7145 del 2015). Ciò nella considerazione che, nella pensione di inabilità, il cumulo della 


contribuzione è obbligatorio ai sensi del comma 240 dell’articolo 1 della legge n. 228 del 2012 e 


che il cumulo della contribuzione opera obbligatoriamente nella gestione autonoma. In tali ipotesi la 


maggiorazione di anzianità di cui all’articolo 2, comma 3, della legge n. 222 del 1984 deve essere 


calcolata, per espressa previsione della norma stessa, solo ed esclusivamente a carico della gestione 


da lavoro autonomo alla quale l’assicurato ha contribuito continuativamente o prevalentemente 


nell’ultimo triennio di lavoro autonomo. 


Quesito n. 19 


Decorrenza della pensione di vecchiaia e di inabilità in regime di cumulo per gli iscritti alle forme 


esclusive. 


Chiarimento 


Con il messaggio Hermes n. 6528 del 2014 sono state chiarite le modalità operative riguardo alla 


pensione di inabilità in cumulo qualora l’istanza sia presentata da un iscritto alla gestione dipendenti 


pubblici al momento del verificarsi dello stato inabilitante. 


Per quanto concerne, invece, la decorrenza della pensione di vecchiaia in cumulo valgono le 


istruzioni dettate al punto 2.2 della circolare n. 120 del 2013 ed al punto 1.1 della circolare n. 140 


del 2017. 


Quesito n. 20 


Individuazione dei destinatari della facoltà di recedere dalla ricongiunzione di cui agli articoli 1 e 2 


della legge 7 febbraio 1979, n. 29, ai sensi dell’articolo 1, comma 197, della legge 11 dicembre 


2016, n. 232. Chiarimenti in merito alla possibilità di rinunciare alla ricongiunzione mediante la 


sospensione del pagamento rateale dell’onere. 


Chiarimento 


La disposizione di cui all’articolo 1, comma 197, della legge 11 dicembre 2016 n. 232, introduce 


una particolare norma transitoria con riferimento ai soli soggetti titolari di più periodi assicurativi 


che hanno perfezionato i requisiti prescritti dall’articolo 1, comma 239, della legge 24 dicembre 


2012, n. 228 entro il 1° gennaio 2017 e che hanno accettato un provvedimento di ricongiunzione ex 


lege 7 febbraio 1979, n. 29. 


La normativa di cui al citato articolo 1, comma 197, della legge n. 232 del 2016, atteso il suo 


carattere transitorio, non si applica: 


- ai recessi dalla ricongiunzione avvenuti successivamente al 1° gennaio 2018; 







- ai soggetti che non hanno perfezionato i requisiti per l’accesso al trattamento pensionistico in 


cumulo entro il 1° gennaio 2017; 


- nei casi di recesso dalla ricongiunzione intervenuto entro il 31 dicembre 2016. 


Nelle ipotesi di cui ai punti precedenti si applica la disciplina ordinaria. 


Ne consegue che l’interruzione del pagamento delle rate di onere di ricongiunzione, in qualsiasi 


epoca intervenga (e quindi anche successivamente al 1° gennaio 2018), determinerà comunque il 


ripristino delle posizioni assicurative nelle varie gestioni di provenienza con facoltà di esercitare, al 


ricorrere dei prescritti requisiti, il cumulo dei periodi assicurativi non coincidenti di cui al citato 


articolo 1, comma 239, della legge n. 228 del 2012. 


Resta ferma l’impossibilità di recedere dalla ricongiunzione in caso di versamento integrale 


dell’onere o nel caso la stessa abbia già dato titolo alla liquidazione del trattamento pensionistico, 


sebbene su di essa vengano compiute trattenute a titolo di rate d’onere di ricongiunzione.  


Quesito n. 21 


Possibilità di utilizzare il cumulo di cui alla legge 24 dicembre 2012, n. 228, per i periodi di 


contribuzione rimasti esclusi dalla ricongiunzione ex lege 7 febbraio 1979, n. 29. 


Chiarimento 


Si ipotizzano le seguenti situazioni: 


a) periodi precedenti alla data di presentazione della domanda di ricongiunzione che per errore non 


siano stati ricompresi nell’operazione stessa nei casi in cui, in conseguenza del lungo tempo 


trascorso dalla definizione della domanda, il primo provvedimento emesso ai sensi dell’articolo 2 


della legge 7 febbraio 1979, n. 29 non sia più riesaminabile (e sia quindi definitivo); 


b) periodi successivi alla data di presentazione della domanda di ricongiunzione ex articolo 2 della 


legge n. 29 del 1979. 


Nelle ipotesi di cui ai precedenti punti i periodi contributivi, di fatto non ricongiunti e non 


ricongiungibili, restano accreditati nella gestione di origine e potranno essere produttivi di effetti 


pensionistici. Nulla osta quindi all’esercizio della facoltà di cumulo ai sensi della legge 24 dicembre 


2012, n. 228, in presenza degli altri requisiti di legge. 


Con riferimento alla contribuzione figurativa, legittimamente accreditata nell’AGO-FPLD alle 


condizioni in cui sia mantenuto lo status di iscritto da parte del lavoratore interessato (verifica del 


momento genetico), è pienamente efficace e produttiva di effetti pensionistici e, pertanto, 


utilizzabile ai fini della prestazione in cumulo ex lege n. 228 del 2012. 


Quesito n. 22 


Possibilità di ritenere superati gli effetti automatici della costituzione d’ufficio della posizione 


assicurativa nel FPLD di cui alla legge 2 aprile 1958, n. 322 (abrogata dal decreto-legge 31 maggio 


2010, n. 78, convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122). Possibilità, con 


particolare riferimento agli iscritti ai fondi FS e ex IPOST, cessati dal rapporto di lavoro senza 


diritto a pensione, di esercitare la facoltà di cumulo di cui alla legge 24 dicembre 2012, n. 228. 







Chiarimento 


Sull’argomento sono state fornite le istruzioni applicative con la circolare n. 120 del 2013. In 


particolare, per quanto riguarda gli iscritti alla Cassa dei dipendenti dello Stato (CTPS), il cui 


regolamento pensionistico è disciplinato dal DPR 29 dicembre 1973, n. 1092, cessati dal servizio 


prima del 31 luglio 2010 senza aver maturato presso la medesima cassa il diritto a pensione, 


continua a trovare applicazione la costituzione d’ufficio della posizione assicurativa presso il FPLD 


dell’assicurazione generale obbligatoria ai sensi della legge 2 aprile 1958, n. 322, salvo che 


l’interessato non chieda l’applicazione di altri istituti come ad es. la prosecuzione volontaria, o non 


intenda attendere, essendo già in possesso dell’anzianità contributiva minima prescritta, la 


maturazione del requisito anagrafico necessario per poter conseguire il diritto a pensione di 


vecchiaia. 


La stessa disposizione si applica anche agli iscritti al fondo quiescenza poste e al fondo ferrovie.  


Premesso quanto sopra, si deve procedere alla costituzione della posizione assicurativa d’ufficio, 


nel Fondo pensioni lavoratori dipendenti, qualora l’iscritto non abbia conseguito il requisito minimo 


contributivo richiesto per la pensione di vecchiaia; solo laddove l’assicurato abbia maturato il 


predetto requisito non si procede a tale costituzione e la relativa contribuzione potrà essere 


valorizzata mediante l’esercizio della facoltà di cumulo dei periodi assicurativi di cui alla legge 24 


dicembre 2012, n. 228.  


Quesito n. 23 


Possibilità, per i soggetti iscritti ai fondi FS o ex IPOST che si siano rioccupati con obbligo di 


iscrizione ad una delle Casse della gestione pubblica, di accedere alla costituzione della posizione 


assicurativa in FPLD ai sensi della legge 2 aprile 1958, n. 322 per il periodo di iscrizione ai citati 


fondi FS o ex IPOST. 


Chiarimento 


Nell’ipotesi rappresentata (soggetti iscritti ai fondi FS o ex IPOST che si siano rioccupati 


successivamente con obbligo di iscrizione ad una delle Casse della gestione pubblica) non si 


procede alla costituzione della posizione assicurativa in quanto in tale ipotesi trovano applicazione 


le disposizioni di cui agli articoli da 112 a 115 del DPR 29 dicembre 1973, n. 1092. 


Quesito n. 24 


Termini di pagamento del TFS in caso di pensioni in cumulo ai sensi della legge 24 dicembre 2012, 


n. 228. 


Chiarimento 


Per il personale che cessa dal servizio usufruendo della facoltà di cumulo dei periodi assicurativi ai 


fini pensionistici, il termine di pagamento del TFS o del TFR sarà quello ordinario previsto 


dall’articolo 3, comma 2, del decreto-legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito, con modificazioni, 


dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, ovvero la prestazione sarà pagabile non prima di dodici mesi 


decorrenti dal compimento, da parte dell’interessato, dell’età anagrafica prevista dall’articolo 24, 


comma 6, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla legge 22 dicembre 2011, n. 


214 e non dalla cessazione del rapporto di lavoro da parte dello stesso. Pertanto, il TFS o il TFR 


verrà corrisposto agli aventi diritto dopo dodici mesi, ed entro i successivi tre mesi, decorrenti dal 







raggiungimento del requisito anagrafico previsto per la pensione di vecchiaia dal vigente 


ordinamento (si veda la circolare INPS n. 60 del 2017). 


Quesito n. 25 


Possibilità di applicare sulla pensione in cumulo ai sensi della legge 24 dicembre 2012, n. 228 le 


trattenute relative a piani di ammortamento, riscatti e ricongiunzioni. 


Chiarimento 


Riscatti: sulla pensione liquidata in regime di cumulo, quale unico trattamento pensionistico pur 


costituito da vari pro-rata, non sono applicabili le discipline specifiche previste nelle diverse 


gestioni previdenziali in materia di modalità di versamento degli oneri da riscatto, discipline 


peraltro divergenti e non omogenee tra loro. In mancanza di una espressa previsione normativa, 


sulle pensioni in cumulo non possono quindi essere effettuate trattenute per il pagamento di oneri 


per riscatti che devono dunque essere interamente versati prima dell’accesso alla prestazione. 


Nelle ipotesi di pagamento rateale in corso, affinché il periodo da riscatto sia interamente valutato, i 


soggetti richiedenti dovranno corrispondere l’onere residuo in unica soluzione. In caso contrario, i 


periodi contributivi oggetto di riscatto saranno valutabili per la durata corrispondente all’importo di 


onere effettivamente versato (messaggio Hermes n. 3190 del 2018). 


Ricongiunzioni: le trattenute sulle pensioni in cumulo degli oneri derivanti dalle ricongiunzioni 


operate ai sensi della legge 7 febbraio 1979, n. 29 e dell’articolo 1, comma 1, della legge 5 marzo 


1990, n. 45 potranno proseguire sulla rata di pensione secondo l’originario piano di ammortamento 


(messaggio Hermes n. 4826 del 2019). 
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Criteri per l’individuazione degli elementi di incoerenza delle dichiarazioni dei 


redditi modello 730/2020 con esito a rimborso finalizzati ai controlli preventivi - 


Articolo 5, comma 3-bis, del decreto legislativo 21 novembre 2014, n. 175 


 


 


IL DIRETTORE DELL’AGENZIA 


 


 


In base alle attribuzioni conferitegli dalle norme riportate nel seguito del 


presente provvedimento 


 


Dispone: 


 


1. Criteri per l’individuazione degli elementi di incoerenza delle dichiarazioni 


dei redditi modello 730/2020 


1.1 Gli elementi di incoerenza delle dichiarazioni dei redditi modello 


730/2020 con esito a rimborso, presentate dai contribuenti con modifiche rispetto alla 


dichiarazione precompilata che incidono sulla determinazione del reddito o 


dell’imposta, sono individuati nello scostamento per importi significativi dei dati 


risultanti nei modelli di versamento, nelle certificazioni uniche e nelle dichiarazioni 


dell’anno precedente, o nella presenza di altri elementi di significativa incoerenza 


rispetto ai dati inviati da enti esterni o a quelli esposti nelle certificazioni uniche. 


1.2 È altresì considerato elemento di incoerenza delle dichiarazioni dei 


redditi modello 730/2020 con esito a rimborso la presenza di situazioni di rischio 


individuate in base alle irregolarità verificatesi negli anni precedenti. 
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Motivazioni 


L’articolo 5, comma 3-bis, del decreto legislativo 21 novembre 2014, n. 175, 


introdotto dall’articolo 1, comma 949, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 (legge di 


stabilità per il 2016), prevede che “nel caso di presentazione della dichiarazione 


direttamente ovvero tramite il sostituto d'imposta che presta l’assistenza fiscale, con 


modifiche rispetto alla dichiarazione precompilata che incidono sulla determinazione 


del reddito o dell'imposta e che presentano elementi di incoerenza rispetto ai criteri 


pubblicati con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate ovvero 


determinano un rimborso di importo superiore a 4.000 euro, l’Agenzia delle entrate 


può effettuare controlli preventivi, in via automatizzata o mediante verifica della 


documentazione giustificativa, entro quattro mesi dal termine previsto per la 


trasmissione della dichiarazione, ovvero dalla data della trasmissione, se questa è 


successiva a detto termine. Il rimborso che risulta spettante al termine delle 


operazioni di controllo preventivo è erogato dall’Agenzia delle entrate non oltre il 


sesto mese successivo al termine previsto per la trasmissione della dichiarazione, 


ovvero dalla data della trasmissione, se questa è successiva a detto termine. Restano 


fermi i controlli previsti in materia di imposte sui redditi.”.  


Per effetto del richiamo al citato articolo 5, comma 3-bis, contenuto 


nell’articolo 1, comma 4, dello stesso decreto legislativo n. 175 del 2014, i controlli 


preventivi possono trovare applicazione anche con riferimento alle dichiarazioni 


presentate ai CAF o ai professionisti abilitati.  


Con il presente provvedimento sono approvati i criteri per individuare gli 


elementi di incoerenza da utilizzare per effettuare i controlli delle dichiarazioni dei 


redditi modello 730/2020 con esito a rimborso. 


 


 


Riferimenti normativi 


 


Attribuzioni del Direttore dell’Agenzia delle entrate: 
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Decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 (articoli 57, 62, 66, 67, comma 1, 68, 


comma 1, 71, comma 3, lettera a), 73, comma 4); 


Statuto dell’Agenzia delle entrate, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 42 del 


20 febbraio 2001 (articoli 5, comma 1, e 6, comma 1); 


Regolamento di amministrazione dell’Agenzia delle entrate, pubblicato nella 


Gazzetta Ufficiale n. 36 del 13 febbraio 2001 (articolo 2, comma 1); 


Decreto del Ministro delle finanze 28 dicembre 2000, pubblicato nella Gazzetta 


Ufficiale n. 9 del 12 febbraio 2001. 


 


Disciplina normativa di riferimento: 


 


Decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, recante norme di semplificazione 


degli adempimenti dei contribuenti in sede di dichiarazione dei redditi e dell’imposta 


sul valore aggiunto, nonché di modernizzazione del sistema di gestione delle 


dichiarazioni; 


Decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, recante 


modalità per la presentazione delle dichiarazioni relative alle imposte sui redditi, 


all’imposta regionale sulle attività produttive e all’imposta sul valore aggiunto, ai sensi 


dell'articolo 3, comma 136, della legge 23 dicembre 1996, n. 662. 


Decreto del Ministero delle finanze 31 maggio 1999, n. 164, recante norme per 


l’assistenza fiscale resa dai Centri di assistenza fiscale per le imprese e per i 


dipendenti, dai sostituti d’imposta e dai professionisti ai sensi dell’articolo 40 del 


decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. 


Decreto legislativo 21 novembre 2014, n. 175, recante disposizioni sulla 


semplificazione fiscale e sulla dichiarazione dei redditi precompilata. 


 


La pubblicazione del presente provvedimento sul sito internet dell’Agenzia 


delle entrate tiene luogo della pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale, ai sensi 


dell’articolo 1, comma 361, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. 


 


Roma, 5 giugno 2020 


 


 


IL DIRETTORE DELL’AGENZIA 


Ernesto Maria Ruffini 


Firmato digitalmente 








Direzione Centrale Inclusione Sociale e Invalidita' Civile 
Direzione Centrale Entrate 
Direzione Centrale Tecnologia, Informatica e Innovazione 
Direzione Centrale Bilanci, Contabilita' e Servizi Fiscali 


Roma, 24/03/2020


Circolare n. 44


Ai Dirigenti centrali e territoriali 
Ai Responsabili delle Agenzie 
Ai Coordinatori generali, centrali e 
   territoriali delle Aree dei professionisti 
Al Coordinatore generale, ai coordinatori 
   centrali e ai responsabili territoriali 
   dell'Area medico legale 


E, per conoscenza, 


Al Presidente 
Al Presidente e ai Componenti del Consiglio di
Indirizzo 
   di Vigilanza 
Al Presidente e ai Componenti del Collegio dei
Sindaci 
Al Magistrato della Corte dei Conti delegato 
   all'esercizio del controllo 
Ai Presidenti dei Comitati amministratori 
   di fondi, gestioni e casse 
Al Presidente della Commissione centrale 
   per l'accertamento e la riscossione 
   dei contributi agricoli unificati 
Ai Presidenti dei Comitati regionali


OGGETTO: Bonus per servizi di assistenza e sorveglianza dei minori di cui agli
articoli 23 e 25 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, pubblicato
nella G.U. del 17 marzo 2020, n. 70. Istruzioni contabili


SOMMARIO: L’articolo 23, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18 (in G.U. n. 70), ha
previsto per l’anno 2020, a decorrere dal 5 marzo, in conseguenza dei
provvedimenti di sospensione dei servizi educativi per l’infanzia e delle
attività didattiche nelle scuole di ogni ordine e grado, di cui al D.P.C.M. del 4


 







marzo 2020, misure di sostegno alle famiglie per l’assistenza e la
sorveglianza dei figli di età non superiore ai 12 anni. In alternativa rispetto
allo specifico congedo parentale, è prevista la possibilità di fruizione di un
bonus per i servizi di baby-sitting, nel limite massimo complessivo di 600
euro da utilizzare per prestazioni effettuate nel periodo su indicato. Il bonus
viene erogato mediante il Libretto Famiglia di cui all’articolo 54-bis, del
decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50. Sulla base di quanto ulteriormente
previsto all’articolo 25 del medesimo decreto-legge, il bonus spetta per un
importo fino a 1.000 euro complessivi, anche ai lavoratori dipendenti del
settore sanitario, pubblico e privato accreditato, appartenenti alla categoria
dei medici, degli infermieri, dei tecnici di laboratorio biomedico, dei tecnici di
radiologia medica e degli operatori sociosanitari, in alternativa al congedo
parentale specifico, nonché al personale del comparto sicurezza, difesa e
soccorso pubblico impiegato per le esigenze connesse all’emergenza
epidemiologica da COVID-19.


 
INDICE  
    
1.  Premessa
2.  Ambito soggettivo di applicazione degli articoli 23 e 25 del decreto-legge n. 18/2020.
Requisiti del soggetto richiedente
3.  Misura del bonus per servizi di baby-sitting per nucleo familiare e verifica del limite d’età
del minore
4.  Modalità di compilazione della domanda
5.  Erogazione del bonus per servizi di baby-sitting mediante Libretto Famiglia
6.  Rendicontazione e monitoraggio della spesa
7.  Istruzioni contabili
 
 


1. Premessa


 
Per far fronte alla grave epidemia derivante dal contagio COVID-19, con il decreto-legge 17
marzo 2020, n. 18, sono state varate una serie di misure per il potenziamento del Servizio
sanitario nazionale e di sostegno economico per famiglie, lavoratori e imprese connesse
all’emergenza epidemiologica.
In particolare, per effetto della chiusura dei servizi educativi dell’infanzia e delle scuole di ogni
ordine e grado, stabilita con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 4 marzo 2020
a decorrere dal 5 marzo 2020, è sorta l’esigenza di sostenere i lavoratori e le famiglie con
iniziative quali l’ampliamento del congedo parentale, dei permessi per i portatori di handicap,
nonché con la possibilità di fruizione di un bonus specificamente finalizzato all’acquisto di
servizi di baby-sitting.
In tale prospettiva, si collocano le previsioni degli articoli 23 e 25 del decreto-legge citato, che
riguardano il comparto dei lavoratori del settore privato, gli iscritti alla Gestione separata e gli
autonomi. Inoltre, le medesime misure di sostegno sono estese al comparto dei lavoratori
impiegati nel settore sanitario pubblico e privato accreditato e per il personale addetto alla
sicurezza, difesa e soccorso pubblico, attualmente impiegato per le esigenze connesse
all’emergenza epidemiologica da COVID-19.   
Per tutti i soggetti sopra menzionati è stabilito il diritto a fruire, per i figli di età non superiore
a 12 anni e in alternativa allo specifico congedo di quindici giorni, di un bonus per l’assistenza
e la sorveglianza dei minori. Il beneficio spetta, con importi complessivi fino a 600 euro ovvero
fino a 1.000 euro a seconda dei casi, sulla base delle modalità operative stabilite dall’INPS, a
cui deve essere presentata apposita domanda.
Sulla base delle domande che saranno pervenute in ordine cronologico, l’INPS attiva il







monitoraggio e comunica l’accoglimento dell’istanza fino all’esaurimento dei fondi
complessivamente stanziati e destinati alla misura agevolativa.
Con successivo messaggio dell’Istituto sarà resa nota la tempistica di rilascio della procedura
per l’acquisizione delle domande di bonus da parte dei cittadini e per il tramite degli
intermediari abilitati.
 


2. Ambito soggettivo di applicazione degli articoli 23 e 25 del decreto-
legge n. 18/2020. Requisiti del soggetto richiedente


 
Nell’ambito delle speciali norme dettate in materia di riduzione dell’orario di lavoro e di
sostegno ai lavoratori per fronteggiare l’emergenza COVID-19, all’articolo 23 del decreto-
legge, sono disciplinati specifici congedi e indennità che, sotto il profilo dei soggetti, sono
destinati ai lavoratori dipendenti del settore privato, ai lavoratori iscritti alla Gestione separata
di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, nonché ai lavoratori
autonomi iscritti all’INPS.
Le misure trovano applicazione, limitatamente all’anno 2020 e con effetto retroattivo a
decorrere dal 5 marzo, data in cui è stata disposta la sospensione dei servizi educativi per
l’infanzia e delle attività didattiche nelle scuole di ogni ordine e grado, ad opera del D.P.C.M.
del 4 marzo 2020.
Al comma 8, l’articolo 23 del D. L. n. 18/2020 introduce una agevolazione alternativa al
congedo destinata a sostenere le famiglie che scelgano di avvalersi, a decorrere dall’entrata in
vigore della presente disposizione, per i periodi di sospensione delle attività educative e di
istruzione, di un bonus per i servizi di assistenza e sorveglianza dei minori fino a 12 anni.
Tale prestazione spetta a condizione che nel nucleo familiare non vi sia altro genitore
beneficiario di strumenti di sostegno al reddito in caso di sospensione o cessazione dell’attività
lavorativa (ad esempio, NASPI, CIGO, indennità di mobilità, ecc.) o altro genitore disoccupato
o non lavoratore, con i quali, dunque, sussiste incompatibilità e divieto di cumulo.
La misura riguarda le medesime tipologie di soggetti destinatari del congedo e pertanto trova
applicazione in favore delle seguenti tipologie di lavoratori:


dipendenti del settore privato;
iscritti alla Gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995,
n. 335;
autonomi iscritti all’INPS.


Il bonus di cui al comma 8, sotto forma di bonus per servizi di baby-sitting, è altresì
riconosciuto ai lavoratori autonomi non iscritti all’INPS; al comma 9, infatti, l’articolo 23
prevede che tale agevolazione possa essere riconosciuta anche agli iscritti a casse non gestite
dall’INPS (quali, ad esempio, le casse professionali), subordinatamente alla comunicazione, da
parte delle rispettive casse previdenziali, del numero dei beneficiari.  Ad ogni modo, i soggetti
interessati potranno utilizzare il modello di domanda predisposto dall’INPS, per effettuare la
richiesta della prestazione, prenotando il relativo budget.
Ai sensi dell’articolo 25 del decreto-legge in esame sono estese ai dipendenti del settore
pubblico le medesime agevolazioni, legate all’emergenza COVID-19, disposte dal decreto-legge
in favore delle famiglie del settore privato di cui al citato articolo 23 del decreto-legge.
Per quanto concerne il bonus per i servizi di baby-sitting per i lavoratori pubblici, ai sensi
dell’articolo 25, comma 3, la platea dei soggetti potenziali beneficiari della misura comprende i
lavoratori dipendenti del settore sanitario, pubblico e privato accreditato, appartenenti alle
seguenti categorie:


medici;
infermieri;
tecnici di laboratorio biomedico;
tecnici di radiologia medica;
operatori sociosanitari.







La disposizione di cui al presente comma si applica anche al personale del comparto:


sicurezza
difesa
soccorso pubblico


impiegato per le esigenze connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19.
Il bonus per l’acquisto di servizi di baby-sitting per l’assistenza e la sorveglianza spetta anche
in questo caso, in linea generale, per l’accudimento dei figli minori fino a 12 anni di età ed è
previsto, analogamente a quanto stabilito per le altre tipologie di lavoratori, in alternativa alla
prestazione sotto forma di congedo specifico per un massimo complessivo di quindici giorni,
rispetto alla quale, pertanto, è incumulabile.
 


3. Misura del bonus per servizi di baby-sitting per nucleo familiare e
verifica del limite d’età del minore


 
Per quanto concerne la misura del bonus per sevizi di baby-sitting di cui agli articoli 23 e 25
del decreto-legge, con riferimento alla platea dei soggetti lavoratori dipendenti, iscritti alla
Gestione separata e per gli autonomi, il bonus spetta nel limite massimo complessivo di 600
euroda utilizzare per le prestazioni effettuate nel periodo.
Nel caso, invece, dei soggetti lavoratori dipendenti di cui all’articolo 25 (cfr. il paragrafo 2), il
bonus è riconosciuto nel limite massimo complessivo di 1.000 euro.
Ciò implica che, nell’ipotesi in cui all’interno del medesimo nucleo familiare siano presenti più
soggetti minori nel rispetto del limite d’età prevista dalla norma, sarà possibile percepire il
bonus relativamente a tutti i minori presenti, ma nel limite del suddetto importo complessivo,
dovendo indicare un importo parziale per ciascun minore (ad esempio, con due figli minori di
dodici anni, nel caso di un lavoratore dipendente privato, potrà essere indicato, nella domanda
che sarà presentata all’INPS, un importo parziale per ciascun minore, sino alla concorrenza
dell’importo massimo erogabile pari a 600 euro).
Il beneficio per servizi di baby-sitting, previsto al comma 8 dell’articolo 23 del decreto-legge
citato e al comma 3 dell’articolo 25 del medesimo decreto, compete in linea generale ai
“genitori” del minore. Pertanto, in ipotesi di genitori che non fanno parte dello stesso nucleo
familiare, si ritiene che il beneficio debba essere richiesto ed erogato in favore del soggetto che
convive con il minore.
Per consentire all’INPS le verifiche del caso e al fine di evitare casi di doppi pagamenti della
prestazione, il genitore richiedente, nella compilazione del modello di domanda per la
prestazione, dovrà autodichiarare la presenza/assenza dell’altro genitore ovvero di essere
genitore unico e la convivenza con il minore.
Al riguardo, si ricorda che, ai sensi del D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445, l’Istituto effettuerà
controlli sulla veridicità e completezza dei dati autodichiarati.
Per quanto concerne il limite d’età imposto dalla norma, lo stesso verrà considerato alla data
del 5 marzo 2020. A partire da tale data, infatti, per effetto di quanto stabilito dal citato
D.P.C.M. del 4 marzo 2020, è stata disposta la chiusura e la sospensione dei servizi educativi
per l’infanzia e delle attività didattiche nelle scuole di ogni ordine e grado. Pertanto, potranno
beneficiare del bonus per i servizi di baby-sitting i genitori di minori che alla data di
presentazione della domanda abbiano già compiuto i 12 anni, purché tali minori alla data del 5
marzo rientrassero tra quelli agevolabili nel rispetto del limite prescritto. Si ritiene infatti che la
ratio della disposizione sia di agevolare il maggior numero di famiglie possibile, con figli entro i
12 anni alla data di chiusura dei servizi scolastici stabilita con il predetto provvedimento del
Presidente del Consiglio dei Ministri.
In via ulteriore, per effetto di quanto stabilito al comma 5 dell’articolo 23 del decreto-legge
citato, ai fini dell’accesso al bonus per servizi di baby-sitting, il limite d’età fissato in 12 anni
non si applica in riferimento ai figli con disabilità in situazione di gravità accertata ai sensi
dell’articolo 4, comma 1, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, iscritti a scuole di ogni ordine e







grado o ospitati in centri diurni a carattere assistenziale. La disposizione richiamata in seno
all’articolo 23 vale per tutti i potenziali richiedenti il bonus nel comparto privato e in quello
pubblico (ai sensi dell’articolo 25 del decreto-legge).
Al comma 7, dell’articolo 23, è stabilito infine che “le disposizioni del presente articolo trovano
applicazione anche nei confronti dei genitori affidatari”. Si precisa, dunque, che le agevolazioni
previste dalla norma competono ai genitori naturali, ma sono destinate anche ai soggetti
affidatari del minore. Al riguardo, l’ampliamento deve intendersi riferito ai casi di adozione,
nazionale e internazionale, per i quali l’ingresso del minore in famiglia sia verificato alla data
del 5 marzo 2020, sia ai casi di affidamento preadottivo con sentenza o provvedimento del
giudice. La documentazione utile all’Istituto per la verifica dei suddetti dati inerenti agli affidi
dovrà essere allegata al modello di domanda per la prestazione e trasmessa all’INPS a cura del
richiedente.
 


4. Modalità di compilazione della domanda


 
Al comma 10, dell’articolo 23 del decreto-legge, è disposto che le modalità operative per
accedere al bonus per i servizi di baby-sitting sono stabilite dall’INPS.
Al riguardo, si fa presente che la domanda potrà essere presentata avvalendosi di una delle
seguenti tre modalità:
 
APPLICAZIONE WEB online disponibile su portale istituzionale  www.inps.it  al seguente
percorso: “Prestazioni e servizi” > “Tutti i servizi” > “Domande per Prestazioni a sostegno del
reddito” > “Bonus servizi di baby sitting”;
 
CONTACT CENTER INTEGRATO - numero verde 803.164 (gratuito da rete fissa) o numero
06 164.164 (da rete mobile con tariffazione a carico dell'utenza chiamante);


PATRONATI - attraverso i servizi offerti gratuitamente dagli stessi.
 


5. Erogazione del bonus mediante Libretto Famiglia


 
Per poter fruire del bonus, tramite il Libretto Famiglia di cui all’articolo 54-bis del decreto-
legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, il
genitore beneficiario (utilizzatore) e il prestatore devono preliminarmente registrarsi sulla
piattaforma delle prestazioni occasionali, accessibile sul sito www.inps.it.
L’utilizzatore e il prestatore possono accedere alla procedura:
 


direttamente con l’utilizzo delle proprie credenziali;
avvalendosi dei servizi di contact center INPS, che gestiranno, per conto dell’utente
(utilizzatore/prestatore), lo svolgimento delle attività di registrazione e/o degli
adempimenti di comunicazione della prestazione lavorativa. Anche in tal caso è necessario
il possesso delle credenziali personali;
tramite intermediari di cui alla legge 11 gennaio 1979, n. 12, o enti di patronato di cui
alla legge 30 marzo 2001, n. 152, e ss.mm.ii.


 
All’atto della registrazione, gli utilizzatori e i prestatori dovranno fornire le informazioni
identificative necessarie per la gestione del rapporto di lavoro e degli adempimenti contributivi
connessi.
In particolare, è necessario che il prestatore compili correttamente i campi relativi alle
modalità di pagamento delle prestazioni. In proposito, si ricorda che l’INPS è esente da
qualsiasi responsabilità nel caso in cui il pagamento non vada a buon fine a causa di eventuali







errori nell’indicazione dell’IBAN.
Il genitore beneficiario dovrà procedere alla c.d. appropriazione telematica del bonus per
l’acquisto dei servizi di baby-sitting, entro e non oltre 15 giorni solari dalla ricevuta
comunicazione di accoglimento della domanda tramite i canali telematici indicati nella domanda
stessa (sms, indirizzo mail o PEC).
La mancata appropriazione telematica del bonus baby-sitting, entro e non oltre gli indicati 15
giorni solari dalla ricevuta comunicazione di accoglimento della domanda tramite canali
telematici, equivale alla rinuncia tacita al beneficio stesso.
La c.d. appropriazione del bonus consentirà al beneficiario di visualizzare nel “portafoglio
elettronico” l’importo concessogli e di disporne per la remunerazione delle prestazioni
lavorative, che devono essere comunicate in procedura dopo il loro svolgimento (tramite la
piattaforma telematica INPS o avvalendosi dei servizi di contact center messi a disposizione
dall’INPS).
Le prestazioni inserite entro il 3 del mese successivo a quello in cui si sono svolte andranno in
pagamento il 15 del mese stesso, tramite accredito delle somme sullo strumento di pagamento
indicato dal prestatore all’atto della registrazione.
  In conformità alle regole dettate per la fruizione dei servizi legati al Libretto Famiglia, si
ricorda che le prestazioni vengono remunerate con titoli di valore pari a 10 euro l’ora (o suoi
multipli), per cui l’importo richiesto a titolo di bonus deve essere necessariamente pari a 10
euro o multipli di 10 (fino ad un massimo rispettivamente di 600/1.000 euro, a seconda della
categoria di appartenenza del genitore richiedente il bonus).
  Potranno essere remunerate tramite Libretto Famiglia le prestazioni lavorative di baby-sitting
svolte a decorrere dal 5 marzo 2020, per tutto il periodo di chiusura dei servizi educativi
scolastici.
Al momento dell’inserimento della prestazione l’utilizzatore dovrà indicare l’intenzione di
usufruire del “Bonus Covid 19” per il pagamento della prestazione e, inoltre, verificare che la
procedura riporti correttamente i dati della domanda accolta e la tipologia di attività “Acquisto
di servizi di baby-sitting (DL 18/2020 – Misure COVID 19)”.
Le prestazioni svolte nel periodo sopra indicato potranno essere comunicate dal genitore
beneficiario sulla piattaforma delle prestazioni occasionali entro la data del 31 dicembre 2020.
  Quanto alle istruzioni generali per l’utilizzo del Libretto Famiglia si rinvia alla circolare n. 107
del 5 luglio 2017.
Di seguito un esempio sulle modalità di fruizione del bonus tramite Libretto Famiglia.
Il beneficiario riceve la comunicazione dell’accoglimento del bonus pari all’importo richiesto il
giorno 5 aprile; effettua l’appropriazione il 6 aprile; per garantire il tempestivo pagamento del
compenso al lavoratore, inserisce entro il giorno 3 maggio le prestazioni lavorative già svolte,
per un importo pari alla somma da corrispondere al lavoratore per le giornate di lavoro svolte;
il lavoratore riceve il compenso entro il giorno 15 maggio. L’inserimento delle prestazioni in
procedura successivamente alla data del 3 maggio non ne pregiudica il pagamento, che viene
solo posticipato al mese successivo (il prestatore riceverà il compenso non il 15 maggio ma il
15 giugno).
In ogni caso l’INPS erogherà entro il 15 di ogni mese i compensi delle prestazioni di lavoro
inserite in procedura entro il 3 di ogni mese.
Il termine ultimo per l’inserimento delle prestazioni in procedura viene fissato al 31 dicembre
2020.
Tenuto conto della ratio dell’istituto introdotto dagli articoli 23 e 25 del D.L. n. 18/2020, volto
ad offrire sostegno alle famiglie per la grave emergenza generata dal virus Covid-19, e della
difficoltà per le stesse famiglie ad individuare un diverso lavoratore, nel caso di specie, non
trova applicazione il limite di carattere generale previsto dall’articolo 54-bis, comma 5, del D.L.
n. 50/2017.
Pertanto, limitatamente al presente bonus, il prestatore di lavoro occasionale remunerato con
il Libretto Famiglia potrà anche essere lo stesso soggetto con il quale l’utilizzatore abbia già in
corso o abbia cessato da meno di sei mesi un rapporto di lavoro subordinato. In tal caso,
l’utilizzatore potrà avvalersi del bonus per la remunerazione delle ore aggiuntive svolte dal
medesimo lavoratore già assunto con mansioni di lavoro domestico e per l’assistenza e
sorveglianza dei minori.
 







6. Rendicontazione e monitoraggio della spesa


 
I benefici disciplinati dall’articolo 23 del decreto-legge n. 18/2020 (congedo e indennità per i
lavoratori del settore privato, per i lavoratori iscritti alla Gestione separata e per i lavoratori
autonomi), sono riconosciuti nel limite complessivo di spesa di 1.261,1 milioni di euro annui
per l’anno 2020 (art. 23, comma 11).
Invece, per il bonus di cui all’articolo 25 (congedo e indennità per i dipendenti del settore
pubblico, nonché bonus per l’acquisto di servizi di baby-sitting per i dipendenti del settore
sanitario pubblico e privato accreditato), il budget relativo è pari a 30 milioni di euro (art. 25,
comma 5).  
Per i benefici introdotti dal decreto l’INPS provvederà al monitoraggio della spesa, dandone
comunicazione al Ministero del Lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell’Economia e
delle finanze.
Per quanto riguarda, in particolare, i bonus per i servizi di baby-sitting, qualora dal
monitoraggio emerga il superamento dei limiti di spesa fissati dalla norma, l’INPS procederà a
ricevere le domande con riserva di ammissione e, solo in caso di ulteriori risorse disponibili, le
domande potranno essere accolte e poste in pagamento con la modalità di erogazione del
Libretto Famiglia di cui all’articolo 54-bis del D.L. n. 50/2017.
 


7. Istruzioni contabili


 
Con un successivo messaggio saranno pubblicate le istruzioni contabili relative ai pagamenti
delle prestazioni illustrate nella presente circolare.
 
 
 Il Direttore Generale  
 Gabriella Di Michele  
 








Direzione Centrale Inclusione Sociale e Invalidita' Civile 
Direzione Centrale Entrate 
Direzione Centrale Tecnologia, Informatica e Innovazione 


Roma, 05-06-2020


Messaggio n. 2350


OGGETTO: Avvio della nuova procedura per la presentazione delle domande per
i nuovi bonus per servizi di baby-sitting e per la comprovata
iscrizione ai centri estivi e servizi integrativi per l’infanzia


  


1. Premessa
 
In considerazione del permanere della situazione di gravità eccezionale derivante dal contagio
da COVID-19, l’articolo 72 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34 (pubblicato nella G.U. n.
128 del 20 maggio 2020), è intervenuto apportando significative modifiche agli articoli 23 e 25
del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18 (c.d. decreto Cura Italia), con i quali è stato introdotto
il c.d. “bonus per servizi di baby-sitting”.
 
Con il presente messaggio, facendo seguito al messaggio n. 2209 del 27 maggio 2020, relativo
alle prime informazioni sui bonus di cui all'articolo 72 del decreto-legge n. 34/2020, nonché
alle indicazioni già fornite sulla misura con la circolare n. 44 del 24 marzo 2020 e con il
messaggio n. 1465 del 2 aprile 2020, si comunica il rilascio della procedura per la
presentazione della nuova domanda per i due nuovi bonus introdotti dal citato decreto-legge n.
34/2020, per servizi di baby-sitting e per l’iscrizione ai centri estivi e servizi integrativi per
l’infanzia.
 
A tali bonus possono accedere coloro che non hanno presentato la domanda per la prestazione
di bonus baby-sitting, con possibilità di vedersi riconosciuto un importo pari ad un massimo di
1.200 euro ovvero di 2.000 euro, a seconda del settore di appartenenza del soggetto
richiedente, così come stabilito dal decreto-legge n. 34/2020.


 







 
Inoltre, possono presentare la domanda per i nuovi bonus anche coloro che abbiano già fruito
della prestazione di bonus per servizi di baby-sitting per un importo massimo di 600 euro
ovvero di 1.000 euro, a seconda del settore di appartenenza, nella prima fase dell’emergenza.
Tali ultimi soggetti possono effettuare una nuova richiesta di bonus finalizzata ad ottenere
l’importo integrativo del precedente, senza tuttavia superare gli importi massimi previsti, pari
a 1.200 euro o 2.000 euro. In tal caso, verrà erogato l’importo residuo tenendo in
considerazione quanto già percepito, con possibilità di continuare a fruire del bonus per servizi
di baby-sitting mediante il Libretto Famiglia, oppure scegliendo i centri estivi e i servizi
integrativi per l’infanzia.
 
Si conferma l’alternatività delle misure rispetto alla fruizione del congedo specifico COVID di
cui agli articoli 23, comma 1, e 25, comma 1, del decreto Cura Italia; inoltre, con riferimento
all’altro genitore, si ricorda che questi non deve risultare percettore di NASpI ovvero di altro
strumento di sostegno al reddito, né essere disoccupato o non lavoratore alla data della
domanda.
 
Infine, il bonus per l’iscrizione ai centri estivi e ai servizi integrativi per l’infanzia non può
essere fruito per gli stessi periodi per i quali è stato rimborsato il bonus asilo nido, erogato
dall’INPS ai sensi della legge 11 dicembre 2016, n. 232, e successive modificazioni.
 
 
 
 
 
2. Platea dei soggetti ammissibili al beneficio e misura della prestazione
 
 
Il decreto-legge n. 34/2020 conferma la platea dei soggetti potenzialmente ammissibili ai
bonus per servizi di baby-sitting e centri estivi e servizi integrativi per l’infanzia, che possono
spettare alle seguenti categorie di lavoratori, genitori di figli di età non superiore a 12 anni:
 


dipendenti del settore privato;
iscritti in via esclusiva alla Gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8
agosto 1995, n. 335;
autonomi iscritti all’INPS;
autonomi iscritti alle casse professionali.


 
Per tali soggetti, i bonus spettano nel limite massimo complessivo di 1.200 euro per nucleo
familiare, da utilizzare per prestazioni di baby-sitting, nel periodo dal 5 marzo 2020 al 31
luglio 2020, ovvero in caso di comprovata iscrizione a centri estivi e per servizi integrativi per
l’infanzia, nel periodo di chiusura dei servizi educativi scolastici e fino al 31 luglio 2020 (ad
esempio, in presenza di più figli, di età inferiore a 12 anni, il bonus può essere richiesto anche
per tutti i figli, ma in misura complessivamente non superiore a 1.200 euro per il nucleo
familiare). Per i soggetti appartenenti alle predette categorie di lavoratori, che abbiano già
presentato la domanda per la prestazione e ai quali sia già stato erogato l’importo fino ad un
massimo di 600 euro, in caso di presentazione di una nuova domanda, potrà essere erogato
l’importo residuo.
 
Nel medesimo periodo dal 5 marzo 2020 fino al 31 luglio 2020, i bonus per i servizi indicati
spettano altresì ai lavoratori dipendenti del settore sanitario pubblico e privato accreditato,
alternativamente al congedo specifico COVID, appartenenti alle seguenti categorie:
 
 







medici;
infermieri;
tecnici di laboratorio biomedico;
tecnici di radiologia medica;
operatori sociosanitari.


 
In via ulteriore, i bonus spettano anche al personale del comparto sicurezza, difesa e soccorso
pubblico impiegato per le esigenze connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19.
 
In tali casi, i bonus sono riconosciuti dall’INPS nel limite massimo complessivo di 2.000 euro
per nucleo familiare. Per i soggetti appartenenti alle predette categorie di lavoratori, che
abbiano già presentato la domanda per la prestazione e ai quali sia già stato erogato l’importo
fino ad un massimo di 1.000 euro, in caso di presentazione di una nuova domanda potrà
essere erogato l’importo residuo.
 
 
 
 
3. Modalità di erogazione del bonus di baby-sitting
 
Per quanto concerne le modalità di erogazione della prestazione, il bonus per servizi di baby-
sitter è erogato dall’INPS mediante il Libretto Famiglia di cui all’articolo 54-bis del decreto-
legge 24 aprile 2017, n. 50; in tal caso, i beneficiari hanno l’onere di registrarsi
tempestivamente come utilizzatori di Libretto Famiglia sul sito INPS, nell’apposita sezione
dedicata alle prestazioni occasionali “Libretto Famiglia link”. Parimenti, devono registrarsi come
prestatori sulla piattaforma dell’INPS dedicata alle prestazioni occasionali i soggetti che
prestano i servizi di baby-sitting.
 
Dopo tali adempimenti preliminari, una volta concesso il bonus da parte dell’INPS, il genitore
beneficiario deve effettuare la c.d. “appropriazione” del bonus tramite Libretto Famiglia entro il
termine di 15 giorni solari dalla ricezione della comunicazione di accoglimento della domanda,
mediante i canali telematici indicati nella domanda stessa. Potranno essere remunerate tramite
Libretto Famiglia le prestazioni lavorative di baby-sitting svolte a decorrere dal 5 marzo 2020 e
fino al 31 luglio 2020, da rendicontare nell’apposita procedura entro il 31 dicembre 2020.
 
 
 
4. Bonus per comprovata iscrizione ai centri estivi e servizi integrativi dell’infanzia
 
L’articolo 72 del decreto-legge n. 34/2020 ha introdotto la possibilità di optare, per una parte
o per anche per tutto l’importo complessivamente spettante a titolo di bonus (al netto di
quanto eventualmente già richiesto con la domanda di bonus baby-sitting COVID-19 per
essere utilizzato mediante il Libretto Famiglia), per una somma che verrà accreditata
direttamente al richiedente, in caso di comprovata iscrizione ai centri estivi, ai servizi
integrativi per l’infanzia di cui all’articolo 2 del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 65, ai
servizi socio-educativi territoriali, ai centri con funzione educativa e ricreativa e ai servizi
integrativi o innovativi per la prima infanzia, per il periodo dalla chiusura dei servizi educativi
scolastici al 31 luglio 2020.
 
La fruizione del bonus in commento è incompatibile con la fruizione, negli stessi periodi, del
bonus asilo nido di cui all’articolo 1, comma 355, della legge n. 232/2016, come modificato
dall’articolo 1, comma 343, della legge 27 dicembre 2019, n. 160.
 
Nel caso di opzione per la frequenza ai centri estivi e per servizi integrativi per l’infanzia, il
genitore dovrà allegare alla domanda della prestazione la documentazione comprovante
l’iscrizione ai suddetti centri e/o strutture che offrono servizi integrativi per l’infanzia (ad







esempio, ricevuta di iscrizione, fattura, altra documentazione che attesti l’iscrizione), indicando
anche i periodi di iscrizione del minore al centro o alla struttura (minimo una settimana o
multipli di settimana), che non potranno andare oltre la data del 31 luglio 2020. Inoltre, dovrà
essere indicato anche l’importo della spesa sostenuta o ancora da sostenere.
 
Nella procedura dovranno essere indicati la ragione sociale e la partita iva (o il codice fiscale)
nonché il tipo di struttura che ospita il minore, selezionando il codice identificativo tra le
seguenti tipologie previste dal nomenclatore degli interventi e servizi sociali:
 


Centri e attività diurne (L);
Centri con funzione educativo-ricreativa (LA);
Ludoteche (L1);
Centri di aggregazione sociale (LA2);
Centri per le famiglie (LA3);
Centri diurni di protezione sociale (LA4);
Asili e servizi per la prima infanzia (LB);
Asilo Nido (LB1);
Servizi integrativi o innovativi per la prima infanzia (LB2);
Servizi integrativi o innovativi per la prima infanzia: spazi gioco (Lb2.2);
Servizi integrativi o innovativi per la prima infanzia: centri bambini genitori (LB2.3).


 
Il bonus per servizi di iscrizione ai centri estivi e servizi integrativi per l’infanzia è erogato
mediante accredito su conto corrente bancario o postale, accredito su libretto postale, carta
prepagata con IBAN o bonifico domiciliato presso le poste, secondo la scelta indicata all’atto
della domanda dal richiedente.
 
A tal riguardo, si precisa che il titolare del conto associato all'IBAN, comunicato in domanda,
dovrà corrispondere al soggetto beneficiario.
 
Si segnala che verrà verificata tale corrispondenza prima dell’emissione dell’importo dovuto;
qualora vengano riscontrate delle anomalie, ne sarà data tempestiva comunicazione all’utente,
che potrà correggere l’eventuale dato con l’apposita funzione disponibile sul portale Internet.
 
Qualora si richieda l’accredito su un IBAN dell’Area SEPA (extra Italia), si dovrà integrare la
documentazione come indicato nel messaggio n. 1981 del 14 maggio 2020.
 
In fase di acquisizione della domanda se l’importo richiesto è eccedente i 1.000 euro e la
modalità scelta è il bonifico domiciliato, la procedura non consente di proseguire. È necessario
indicare, in tal caso, un IBAN oppure ridurre l’importo richiesto ed eventualmente fare un’altra
nuova domanda.
 
 
 
5. Modalità di compilazione e presentazione della domanda
 
L’accesso alla domanda online di bonus per servizi di baby-sitting/servizi per l’infanzia è
disponibile nella homepage del sito www.inps.it al seguente indirizzo: sezione "Servizi online"
> "Servizi per il cittadino" > autenticazione con una delle credenziali di seguito elencate >
“Domanda di prestazioni a sostegno del reddito” > “Bonus servizi di baby sitting”.
 
Per poter presentare la domanda, il richiedente dovrà autenticarsi ai servizi INPS.  Pertanto,
dovrà essere in possesso di una delle seguenti credenziali:
 


PIN ordinario o dispositivo rilasciato dall’INPS;



http://www.inps.it/





SPID di livello 2 o superiore;
Carta di identità elettronica 3.0 (CIE);
Carta nazionale dei servizi (CNS).


 
Per coloro che non sono in possesso di nessuna delle anzidette credenziali, è possibile:
 


richiedere il PIN all’INPS attraverso i seguenti canali:


-    sito internet www.inps.it, utilizzando il servizio “Richiesta PIN”;
-    Contact Center, chiamando il numero verde 803 164 (gratuito da rete fissa), oppure 06
164164 (a pagamento da rete mobile);


richiedere una credenziale SPID, anche con riconoscimento a distanza via webcam,
attraverso uno degli Identity Provider accreditati (vd www.spid.gov.it).


 
Nel caso di richiesta del PIN tramite il sito internet dell’Istituto, la prima parte del PIN sarà
inviata entro 12 ore dalla richiesta mediante SMS. Qualora la prima parte del PIN non dovesse
pervenire, l’Istituto procede all’invio di un SMS che informa l’utente di una successiva
comunicazione telefonica da parte del Contact Center per la verifica dei dati che avverrà nei
successivi 2-3 giorni, trascorsi inutilmente i quali l’utente potrà rivolgersi direttamente al
Contact Center per la validazione della richiesta.
 
Si fa presente che non è possibile presentare la domanda online accedendo al servizio con la
sola prima parte del PIN. Inoltre, sebbene sia possibile presentare la domanda online con il
PIN ordinario, l’indennità verrà erogata solo dopo che il richiedente avrà convertito il proprio
PIN online in PIN dispositivo. Tale operazione potrà essere effettuata tramite la funzione
“Converti PIN”.
 
La domanda di indennità potrà essere presentata anche tramite il servizio di Contact Center
Multicanale, telefonando al numero verde 803 164 da rete fissa (gratuitamente) oppure al
numero 06 164164 da rete mobile (a pagamento, in base alla tariffa applicata dai diversi
gestori). A tale scopo l’utente dovrà essere munito di PIN ovvero, per i possessori di SPID, CIE
o CNS, di PIN Telefonico generato mediante l’apposita funzione disponibile nella sezione
personale MyINPS del portale istituzionale.
 
Infine, si ricorda che l’indennità può essere richiesta anche avvalendosi dei servizi gratuiti degli
Enti di Patronato, di cui alla legge 30 marzo 2001, n. 152. Al riguardo, in deroga all’articolo 4
del regolamento di cui al decreto ministeriale 10 ottobre 2008, n. 193, attuativo della legge 30
marzo 2001, n. 152, fino alla cessazione dello stato di emergenza sanitaria, il mandato di
patrocinio potrà essere fornito anche in via telematica (articolo 36, comma 1, lettera a), del
D.L. n. 18/2020).
 
 
 Il Direttore Generale  
 Gabriella Di Michele  








Direzione Centrale Inclusione Sociale e Invalidita' Civile 
Direzione Centrale Tecnologia, Informatica e Innovazione 
Coordinamento Generale Medico Legale 


Roma, 05-06-2020


Messaggio n. 2330


OGGETTO: Invalidità civile. Procedura VOA. Riapertura convocazioni visite primi
accertamenti e aggravamenti per ASL


  


 
 
 
A seguito del progressivo e graduale superamento della prima fase emergenziale legata alla
crisi epidemiologica da Covid-19 si comunica che, a decorrere dalla data di pubblicazione del
presente messaggio, saranno riaperti i canali di comunicazione legati agli accertamenti medico-
legali delle ASL (primi accertamenti e aggravamenti) per il riconoscimento degli stati di
invalidità civile, cecità civile, sordità, handicap, legge n. 68/99.
 
Le ASL possono dunque riprendere l’attività di calendarizzazione delle visite nel sistema VOA,
secondo le consuete modalità. I soggetti chiamati a visita riceveranno una lettera di
convocazione e gli sms di remind dell’appuntamento.
 
Si precisa che la riapertura della procedura comporta l’invio delle convocazioni per tutte le
visite programmate dopo la riapertura, indipendentemente dal momento in cui siano state
effettivamente calendarizzate. Qualora le ASL non intendano dare seguito a tali visite, sarà
quindi loro cura procedere autonomamente alla disdetta manuale delle convocazioni.
 
Per tutte le visite che le ASL programmeranno dal momento della riapertura, il sistema
procederà a inviare le relative comunicazioni ai cittadini secondo le regole consuete.
 


 







 
Si precisa infine che, contestualmente alla riapertura della calendarizzazione in procedura VOA,
sarà riattivata anche la calendarizzazione massiva programmata  dall’Istituto sui calendari
messi a disposizione dalle ASL. Resta a carico delle ASL l’eventuale disabilitazione o
abilitazione dell’attività di questa operazione massiva sui calendari predisposti, secondo quanto
indicato nel manuale operativo disponibile in procedura ovvero nella funzionalità della
procedura “Commissioni” > “Gestione”.
 
 
 Il Direttore Generale  
 Gabriella Di Michele  








Divisione Contribuenti
________________


Direzione Centrale Persone fisiche, lavoratori
autonomi ed enti non commerciali


Risposta n. 172


OGGETTO: Contributi erogati a parziale ristoro delle spese sostenute per canoni di
locazione di alloggi ad uso abitativo da parte di ricercatori e lavoratori
altamente qualificati, che trasferiscano il proprio domicilio nel territorio
della Regione istante.


Con l'istanza di interpello specificata in oggetto, e' stato esposto il seguente


 


                                                               QUESITO


 


La Regione istante (di seguito anche "Regione)" chiede un parere in merito al


trattamento fiscale applicabile ai contributi previsti dall'articolo 15 bis della legge


regionale 7 dicembre 1993, n. 84. 


Tale  disposizione  prevede  che  la  Regione  possa  approvare  bandi  per  la


concessione di contributi a parziale ristoro delle spese sostenute per il pagamento dei


canoni di locazione di alloggi ad uso abitativo da parte di ricercatori e lavoratori


altamente qualificati, che trasferiscano il proprio domicilio nel territorio regionale per


svolgere attività di ricerca presso imprese industriali e centri di ricerca che hanno sede


operativa nel territorio regionale. 


In  attuazione  di  tale  disposizione,  la  competente  struttura  regionale  sta


predisponendo un'iniziativa, denominata "House and Work", destinata alle persone


fisiche disoccupate/inoccupate, anche extracomunitarie, in possesso delle competenze







e delle esperienze necessarie per partecipare a progetti di ricerca industriale e sviluppo


sperimentale,  che  abbiano  ricevuto  un'offerta  di  lavoro  in  qualità  di  dipendenti


altamente qualificati a tempo pieno presso un'impresa industriale o un centro di ricerca


con unità operativa nella Regione, oppure, che siano assegnatari di una borsa di studio


con finalità di ricerca. 


I  soggetti  richiedenti  devono  essere  in  possesso  della  laurea  magistrale,  o


specialistica, oppure di un titolo straniero equivalente, che permetta loro di svolgere


l'attività  di  ricerca.  Possono richiedere  il  contributo  i  soggetti  che,  all'atto  della


domanda e per tutto l'anno solare precedente, non siano e non siano stati né domiciliati


né residenti nel territorio regionale, oppure, titolari (anche se in modo non esclusivo)


di un diritto reale di godimento della proprietà su un immobile situato nella Regione. 


Non possono richiedere il contributo i soggetti che ricevono un'offerta di lavoro


da parte di un'impresa industriale o un centro di ricerca presso i quali avevano già


stipulato un contratto di lavoro nel quinquennio antecedente la data della domanda del


contributo. 


Ai beneficiari sarà concesso un contributo in denaro, per un periodo massimo di


3 anni, di importo pari al 75 per cento del canone indicato nel contratto di locazione,


per  il  periodo  di  assunzione  (almeno  6  mesi)  indicato  nel  contratto  di  lavoro


dell'impresa o del centro di ricerca, oppure, per il periodo di durata (almeno 6 mesi)


della borsa di studio con finalità di ricerca. 


Dalla documentazione integrativa trasmessa il 23 gennaio 2020, risulta che il


contributo non potrà, comunque, superare i  seguenti importi  massimi indicati  nel


bando: 


- 450 euro mensili e 16.200 euro nei tre 3 anni, per persona singola o coppia; 


- 550 euro mensili e 19.800 euro nei 3 anni, per coppia con figli. 


Il  contributo sarà revocato, con recupero di quanto già erogato a favore dei


beneficiari, nei seguenti casi: 


- interruzione ingiustificata dell'attività di ricerca da parte del beneficiario; 
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- non veridicità del contenuto delle dichiarazioni sostitutive di atto di notorietà,


che comporta la decadenza dai benefici conseguenti al provvedimento emanato sulla


base della dichiarazione non veritiera, come previsto dalla legge regionale 6 agosto


2007, n. 19; 


- mancato pagamento anche solo di una mensilità di affitto o risoluzione del


contratto d'affitto; 


- mancato rispetto degli impegni assunti dai beneficiari sulla base di quanto


previsto all'articolo 8 del bando. 


Nel caso di cessazione o di interruzione dell'attività dell'impresa o del centro di


ricerca  o  di  cessazione  del  rapporto  di  lavoro  o  della  borsa  di  studio,  invece,  il


contributo non sarà revocato, ma ne verrà interrotta l'erogazione. 


Ciò posto, la Regione chiede di chiarire quale sia il regime fiscale applicabile ai


fini della tassazione diretta ai predetti contributi. 


 


      SOLUZIONE INTERPRETATIVA PROSPETTATA DAL CONTRIBUENTE


 


La Regione istante ritiene che, alla luce di quanto disposto dall'art. 15 bis della


legge regionale 7 dicembre 1993, n. 84, i benefici, qualificati dallo stesso legislatore


quali "contributi", rientrino nella sfera dei contributi pubblici disciplinati dall'articolo


12  della  legge  241  del  1990  e,  pertanto,  non  rientrano  né  tra  i  redditi  di  lavoro


dipendente di cui all'articolo 49 del TUIR, né tra i redditi assimilati a quelli di lavoro


dipendente di cui al successivo articolo 50. 


 


                               PARERE DELL'AGENZIA DELLE ENTRATE


 


Ai sensi dell'articolo 1 del Testo Unico delle Imposte sui Redditi approvato con


il decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (di seguito, Tuir),


costituisce presupposto di tassazione il "possesso di redditi", in denaro o in natura,
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rientranti nelle seguenti categorie tassativamente indicate nel successivo articolo 6: "


redditi fondiari, di capitale, di lavoro dipendente, di lavoro autonomo, d'impresa e


redditi diversi". 


Pertanto, qualora si verifichi un arricchimento del contribuente non inquadrabile


in una delle predette categorie reddituali, detto arricchimento non è assoggettabile ad


imposizione diretta. 


In applicazione di tale principio, con la risoluzione 22 novembre 2010, n.119/E,


è stato precisato che i voucher di conciliazione, erogati alle persone fisiche al fine di


acquisire un servizio di assistenza familiare, come la cura di anziani e minori, che


consenta di conciliare i fabbisogni formativi e/o le esigenze lavorative con quelle dei


familiari, non sono riconducibili alle ipotesi reddituali previste dal Tuir e, dunque, i


relativi rimborsi non concorrono alla formazione della base imponibile. 


Nel caso di specie, da quanto descritto nell'istanza, la Regione, in attuazione


dell'articolo 15-bis della legge regionale 7 dicembre 1993, n. 84, intende attivare


un'azione  per  attrarre  nel  territorio  regionale  ricercatori  e  dipendenti  altamente


qualificati. 


In particolare, l'intervento si concretizzerebbe nell'erogazione di un contributo da


corrispondere a parziale ristoro delle spese sostenute per il pagamento dei canoni di


locazione  di  alloggi  ad  uso  abitativo  dalle  predette  categorie  di  persone,  che


trasferiscano il proprio domicilio nella Regione per svolgere attività di ricerca presso


imprese industriali e centri di ricerca che hanno sede operativa nel territorio regionale. 


Al  riguardo,  si  ritiene  che  tale  contributo,  corrisposto  per  finalità  generali


perseguiti  dall'ente  erogatore,  in  relazione  alle  spese  di  alloggio  sostenute  dal


beneficiario non sia riconducibile né tra i redditi di lavoro dipendente o assimilati di


cui agli  artt.  49 e 50 del Tuir (posto che tra l'ente erogatore e il  beneficiario non


sussiste  alcun  rapporto  di  lavoro),  né  in  alcuna  delle  altre  categorie  reddituali


individuate dall'articolo 6 del medesimo Testo Unico e, pertanto, non concorra alla


formazione della base imponibile del beneficiario. 
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(firmato digitalmente)
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